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l'I titl1to S"edese , Prof. xel B eth ill comunico 
q ui un 1 esoconto degli sca i di l'l r lea e e<ruiti dalla 
, ovraint ndenza d~l Lazio e dall ' A oeiazione 
I niernazionale ,tudi Mediterranei, nei mesi di 
febbraio aprile, 1932. 

* ::: * 
AUrayer o la eittà bassa clelIa vecchia Ardea . 

Ci \-i1avecchia , si costruì , nel 1929, una stra­
da yer o i ·Mont i Albani. In que to ìayoro yen­
nero a lu ce, nel mezzo de11a via trac iata, due 
ba i eli colonne e tratti eli pavimento in opus Sl ­

gllillll/ll, che furono cl isegnati fotografati elal 
Prof. no ,thius e dall 'archit etto Lund. Inoltre fu 
abbattuio un muro in OPIIS COJlr/'ctulll ehe sem­
braya ssere in C01111e. ione con le colonne e il 
pa\"llll Ilio e del qual non si ' conservato alcun 
cenno. Qu sto muro i cui re ti apparv ro n i due 
fo saii stradali, sembrava dirigersi yerso il tempio 
della cittit ba sa scm·ato nel 1926 dal Direttore 
,'teIani e fu per stabilire se e isiesse qualche rap­
porto fra questo tempio e la costruzione c:operta 
elurante i lavori stradali , ch furono iniziati i no­
stri s a\"i . 

Innanzi tutto dovevamo avel e po to per la 
terra el i s avo e perciò il .onaintenelente Moretti 
decise che 'incomincia e a cavare a circa -+0 m. 
più ad ove t (Tav. I, fig. l) P rchè se non ifo . e 
rim-enuto nulla d 'important si arebbe potuto a­
loperare il luogo per carico della terra. 

17: n lal primo giorno di lavoro ci siamo im­
battuti in resti cli abitazioni itali 11e eli tale impor­
tanza he fu completamente abbandonata l 'idea 

di servir i del luo o per scarico. Gli 'cavi furono 
continuati anche q ui e si venn osì a CO ll O ·cenza 
c1 i due di ver e fasi dello sviluppo di Ardea. Iler 
breyità il p rimo scavo fu definito « il p rtico » 
e la trincea ad ove t di esso fu eletta « la fo sa ». 

Gli strati superiori d l terreno della « fossa » erano 
del tutto priyi d ' interes e. Tuttavia fu fatto 
qualche ritro\-amento di piccoli oggetti medioe­
vali , ma, in ma sima, i è potuto sem·are senz'altro 
aUrayer o detti strati . Ma ad una profondità di 70 
CJ1l. abbiamo rinvenuto delle fondamenta eli bloc­
chi quadrangolari li po ti in un 010 filare diretta­
mente sulla terra (Tav. n , fig. 1) . Tanto alla ste sa 
profondità quanto p iù ·opra, . i è trovato uno stra­
to compatto 'pe o ca. 20 C111. (Tav. II , fig . 2), fo r­
mato di pezzi di cappellaccio, tegole e ceramiche. 
In molti punti, sopra eel intorno al muro i pote­
rono o en-are resti li legno carbonizzato. , oUo 
que ·to trato se ne yecl , 'a un altro, spes o circa 
8 Clll. di ierra nera me "Colata a re ·ti eli ceramica 

d ossa di animali . P iù sotto , un tcrz di -+ cm, di 
argilla gialla e compatta. A giudicare da ogni aI ­
parenza, quindi , c'era qtÙ una ca a che in origine 
av \'a come pavimento questo . trato di argilla 
eyiclentemente calpe tata. Lo strato nero è diven­
tato un terreno di ultura, formato i poco a po o, 
nel periodo in cui la ca a è tata abitata, e il supe­
riore è uno trato (li demolizione cr ato Jal crollo 
della casa. 

Sulla forma della ca a te a poco si può dire 
(Tav . I, fiO" . 2). Il muro A- B deve ritener i come il 
muro e temo, poichè il pavimento giallo si trovò 
a l di dentro del muro e con C. comincia un'altra 
casa con un orientamento alquanto Lliverso. Ab­
biamo, quindi, una casa di forma rettangolare e 
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sembra che l 'interno sia sud l ivi o in pi cole stan­
ze. ,e queste fo sero raggruppate intorno ad un 
atrium o no, è impo sibile dedurre dall'incom­
pleta conservazione dei m uri. Il livello della ca a 

mbra ontinuare ver o nord- e t, .ebbene non 
.f s imo in condizioni di scavare oltre in que ta 
direzion , ma per gli alt ri lati il limite è sicura­
mente raggiunto. 

Le mura sono evidentemente formate come 
al olito con un graticcio in legno e cappellaccio 
su di una ba e di pietra più dura. 

Che si sia trattato di blocchi di cappellaccio 
e non di argilla disseccata è assolutamente sicuro 
poichè ve ne sono ancora dei pezzi fissati nelle 
fondamenta t ufacee. Il tetto, almen0.in tempi 
p iù tardi , stato coperto con tegole perchè si 
trovano resti di tegole ed embrici della forma 
comune. 

Un'analisi dei frantumi d i vasellame rinvenuti 
negli st rati della casa mostrerebbe che la casa 
abbia vissuto per circa ISO anni, cioè dalla metà 
del 50 secolo avo C. fino all a prima metà del 3° se­
colo. L ' abbondante parte d i ceramiche, di cui 
la tav. IV dà degli esemplari, è composta, eccetto 
utensili 110n decorati in impasto ecl italo- geome­
t rici ros i o bianchi , d i ceramica attica, italica 
imitazione dell ',autentica a figure rosse (nn. IO, 

1 2), insieme a frammenti etrusco- campani con 
e senza bolli impressi sul fondo (un. 13 - 15)· 
Inoltre si trovano in piccola quantità, buccheri 
(n. 9) e ceramiche italo-geometriche (n. 8) di un 
tipo ,però, rozzo e degenerato. Nello strato di demo­
lizione fu anche rinvenuta una lastra scolpita da 
rivestimento di t rab eazione (Tav. III, n. I) che io 
daterei dal -\-0 secolo comparandola con le simili 
lastre scolpite del tempio di Mercurio in Falerii 
Vetere ed ora nel Mu. eo d i "illa Giulia. 

.,. elI ' angolo nord- ovest clelIa fossa lo strato 
del p avimento era formato di tegole invece della 
solita argilla gialla. 'ella parte inferiore molte 
di quest e tegole erano dipinte in rosso su fondo 
giallo (T av. III , nn. 2-3 .) I d isegni erano alquanto 
disuguali , ma formati in gran parte di circoli 
concentrici in file divise da larghe fasce . Tale 
decorazione è abituale in tutto il pe:-iodo della 
ceramica italo-geometrica, ma i paralleli diretti 
ono nel museo di " illa Giulia provenienti da Sa­

tricum (n. 10151), e datati dal 6° secolo . Anche 
un grande pithos di Gela, ora nel Museo di Sira­
usa (n. 2 1206) adoperato come pithos sepolcrale 

che ha in tutto la medesima decorazione, può 
venire datato dalla stessa epoca mediante il suo 
corredo funerario. Non c'è quindi, nessuna ragione 

di dubitare che le no tre tegol appartengano a Cl 11 l 
secolo. Poichè e se dov yano, precedent mente, 
esser ervite ad un altro copo, ci danuo un certo 
termin1ts post qucm per la costruzione della casa 
ed un altro ancora migliore ce lo dà un frammento 
eh coppa attiea decorata on occhi apotropai i 
(Augellschale) databile intorno al 500 (Tav. Il] , 35) 
che apparve immediatamente otto il livello del 
pavimento. Nello trato sotto di questo anche il 
bucchero e la ceramica italo- geometrica i 011 
cominciati a trovare in abbondanza. Da t utto ci!ì 
dedurrei , qtùndi, che la costruzione della casa ri­
salga alla metà del 50 secolo. Tanto le condizioni 
dei frammenti, quanto l 'assenza di cerami che eli 
Gnathia e a rilievi neri depongono per una ce -
sazione di fuzionamento della ca a nella pri ma 
metà del 3° secolo. E questo accorda benissimo 
con le descrizioni che ci fanno gli antichi a utori. 
Strabone (I) dice a ppunto che Ardea come altre 
città di questa regiol'e, fu distrutta dalle guerre 
sannitiche, per 110n m:1 i p iù risorgere, e che al 
suo t.empo si t rovavU1W ,')10 ti." " T.él,"'·'~ delle 
città una volta così aperbe II tuttavia impossi­
bi le dire che la nostra casa sia stat.a distrutta pre­
cisamente nelle gu erre sannitiche, ma t utto sembr. 
mostrare che la sua decadenza e crollo siano avv -
nuti proprio intorno a quel tempo. 

In seguito abbia mo scavato in vari punti at­
traverso il pavimento fi no al t uio. Nei primi t rati 
furono fatte delle scoperte tipiche per il 6° secol , 
alcuni frammenti corinzii, numerosi buccheri , og­
getti italo- geometrici, una fibula ad arco (Tav. l , 
n. 22). c1ùodi di bronzo e ferro, ecc . tutto misto ad 
ossa atùma1i. P iù in gitì si trovarono, tutti ri UlÙti , 

4 vasi d i bucchero quasi interi (Tav. IV , n. 2- 5) e l 
in a ltro p unto 2 olle (Tav. IV, n. I). Questi tavano 
diritti e dovevano essere appartenenti ad una ca a 
crollata su di loro. Sotto di questi e fino giù al t ulo , 
era una terra mescolata a ceramiche tipiche per i 
primi periodi dell'età del {erro (Tav. lIl), c1ùodi 
eli bronzo insieme acl a bbondanti ossa animali . 
Non si t rovano, però, tracci e di case in que to 

strato. 
Merliante queste scoperte che in loro ste e 

sono abbastanza insignificanti, si è raggiunto tut­
tavia un ristùtato importante per la storia di Ar­
dea. Nel pa sato si è discusso sull' estensione di 
Ardea nei più vecchi tempi, (2) ma in seguito 

(1 ) STR.\1l0NE: II I C . 232. 

(Vedi BOETllIU~: Ardea nel « Bollet tino», 1931 n. 2 pag 15 ~ .) 

(2) Una raccol ta de lle va rie opinioni si trova in TO~HI \ , 

~I>T1'I : La campagna Romana I l pagg. 447- 48 . 



a ll e nostre cop rte, i può on ogni sicurezza 
affermare chp Ardea, fin dal 90 ecolo, si tendeva 
.opra almeno una parte di Civitavec ma. on c'è 
alcuna ragione p r upporre che queste nostre sco­
perte proveno-ano da tombe e non da abitazioni. 
Qui non ci ono tombe e i va i non erano affatto 
completi, COlTle in tal ca o ci si arebbe aspettato, 
ma i frammenti stavano sparpagliati nel terreno, 
anzichè riuniti in uno stesso posto. Inoltre tutte 
l o a compar e ono di be tie e n n umane. n 
più attento e ame del materiale (I) ch ha indotto 
Pa qui (2) a upporre qui in Civitavecchia, la ori­
ginale necropoli , che in eguito avrebbe impedito 
lo sfrutta mento della regione per abitazioni , mo-
tra ugualmente che la sua supposizione non è 
icura. Kessuna tomba è stata scoperta €' tutti gli 

oggetti conservati pos ono molto bene essere avanzi 
eli abitazioni. Tanto attraverso queste antiche 
scoperte, che in gran parte provengono dal lato 
nord-ove t di Civitavecchia, quanto dalle nostre 
scoperte, afIermerei che Ardea fin dal 90 secolo si 
e tendeva non solo sul luogo che è ora occupato 
dal paese moderno, ma anche almeno ulla parte 
più vicina di Civitavecchia. Quando siano stati 
eseguiti i succe si"i ingrandimenti della città verso 
nord- est è ugualmente impossibile dire , ma spe­
riamo che ulteriori scavi diano la risposta a que­
sta domanda. 

Andiamo ora al econdo luogo di cavi. Qui. 
ome si è detto era già stata rinvenuta durante i 

nuovi lavori stradali una costruzione di epoca 
romana. Allora furono scoperte due basi di co­
lonne, o meglio una ba e di colonna e le fonda­
menta di un'altra , insi€'me ai resti di pavimento. 
Inoltre apparve un muro trasversale. Tutto in­
di ava, quindi, i trattasse di una co truzione a 
forma di portico. Il no tra lavoro, perciò, si dires e 
ai due lati della strada in costruzione per cercare, 
e possibile, il termine dell' edificio da ambo le 

parti (Tav. l, fig. 3). Ad occidente credo anche esser 
riu cito nel! 'intento, ma non è del tutto certo che 
ael oriente la costruzione termini sul secondo ~VI 

della pianta. La continuazione è fatta di blocchi e 
trati di terra, situati disordinatamente ed è, 

con ogni certezza, di epoca posteriore, ma se qui 
fos e stata, in origine, una porta in eguito chiusa, 
non è ancora possihile dire. Non . i può andare 
più l'tvanti in questa direzione perchè il Direttore 
Stefani vuoI riservare questa parte agli ulteriori 
scavi del tempio. La cosa non è tuttavia credibile 

(I) Not. Se. J8Rz, Serie 3", voI. X, pago 39 1). 

(2) ~ot. Se. 1900, voI. VIII pag o 53 55.) 
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perchè il canale di colo tÙ lato e temo del muro 
ri ga qui in modo da indicare una fine (ved i la 
pianta), ma la que tione deve, però, re tare au­
cora sospesa. Contro la suppo izione che qui fosse 
una stanza intorno alla quale corres e il canale 
per le acque, depone il pilastro esterno che in 
tal caso arebbe in piegabile. 

e immaginiamo di aver trovato i due punti 
estrenù della costruzione, abbiamo cosÌ una luno-a 
stanza di ca. 30 m no dei lati lunv,ru è formato 
da un muro in opu concretum spe so 4 cm. e 
l'altro da una fila di 9 colonne, distanti dal mu­
ro 5A m. I due lati corti sembrano esser stati 
aperti. Secondo me, la co truzione apparisce come 
un portico di forma ordinaria, ad una navata e 
come tale lo tratteremo (r). 

Restano ora 010 4 basi di colonne di tipo atti­
co- corinzio , insieme a varie piccole parti di fu ti 
a 20 canalature. Qni è da notare che questi ultimi 
sono di un tufo giaUastro che era cavato sul posto, 
mentre invece le basi sono in peperino, ciò che 
può facilmente spiegarsi cosÌ: che il peperino 
è adoperato qui come materiale più duro. otto 
ogni ba e stanno, come 'sostrllzione, due blocchi 
rettangolari. Questi blocchi sono , naturalmente, 
sempre stati nascosti , ma adesso anche le basi so­
no sprofondate nel pavimento cosÌ che il primo 
thoro è completamente scomparso e il pavimento 
si trova quindi allo stesso livello del trochilo . 
Certamente, in origine, non arà stato cosÌ. Dob­
biamo, quindi , pen are ad un altro pavimento di 
livello inferiore, ma non se ne sono trovate traccie 
e quello che abbiamo si accorda cosÌ bene, come 
t empo, con il portico da lasciar supporre che il 
primo pavimento sia stato solo di terra o di ar~i1la 
compre:; a (2) opra tale pavimento arà stato 

(1) Qua nrlo in una riunione dell ' I st ituto Svedese ebbi occa­

s ione di presentare quesla mia opinione , il n o ll. \'on Gerkan 

fu cosi gentile da inrlicare le diflicollà che uua ta le spiegazione 

portava con S(\, fra l 'allro, a causa de ll'eventuale sporgenza de l 

pavimento dinan 7.i a lla cost ruz ione c voleva invece accettarla 

com e una navata la te rale eli una grande bas ilica. An che noi 

avevamo pensato a qualche cosa di s imile e pe rciò avevamo sca­

vato in vari punti per scoprire evcntualmente un a llro colonn a to. 

Ma s ia perchè queste nostre rice rche ha nno dato un risult a to 

compl etamente negativo, s ia perchè secondo qua nto mi si dice , 

nessuna t raccia (li co lonna t o s i è notata nc lla costruzione della 

strada e nessuna se ne trova nei fossati della s tra da s tessa, cosi 

crerlo che fiuchè ulteriori scavi abbiano dato la ri spos ta a ll a que­

st ione , possiamo accetta re l 'opinio ne del do tto von Cerkan come 

p ossibile, ma n on basata , e eome cosa più verosimile supporre 

che la costruzioue in proposito fosse un portico ad una navata. 

(2) Questa opinione fu condivisa a nche da l Dott. von Cero 

kan nella sua visita a noi durante gli scavi. 
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gettato, poi, uno pe so strato di opus concretum 
con una superficie di opus signinum in pezzi di 
marmo irregolari e multicolori, piazzati senza di-

gno. Quello che stupisce è che il pavimento non 
ha limite in avanti, ma qui sporge, o almeno una 
volta si è i:n.teso farlo sporgere dinanzi al portico . 
E o porge, anzi, come mostra la pianta, in lun­
ghe costole. Questo io proporrei di spiegare così: 
ono state fatte per prima parallelamente, per 

dare un sostegno alla seconda massa di opus 
concretum e per fissare la superficie e quindi si 
pensava di riempire i vuoti. Cosa, questa, mai 
avvenuta per una qualche ragione e tali vuoti 
ono stati riempiti di terra. E anche da notare che 

pavimenti di questo genere sono considerati non 
di gran valore nè richiedono assolutamente una 
copertura, giacchè in Pompei abbiamo molti esem­
pi di pavimenti simili adoperati per marciapiedi 
quindi del tutto scoperti. Sul primo momento 
per iò, l ' intenzione può esser ben stata di far con­
tinuare il pavimento davanti al portico con una 
specie di piattaforma progetto chepol non è stato 
mai interamente attuato (l). 

Il muro posteriore del portico (Tav. I fig. 4) è co­
sti tuito, come si è detto, di opus CO/lcretu-m rivesti­
t a di quasi-reticolato. Sul lato interno è provvisto 
di pilastri in tufo sporgenti 8 cm. a distanze quasi 
uguali. Sul lato esterno se ne vedono altri sporgen­
ti 50 'èm. I primi sono stati, naturalmente , solo de­
corativi, mentre il compito degli altri è stato prin­
cipalmente quello di rinforzare il muro già in sè 
stesso debole. I n B della pianta, il muro è for­
nito di un'apertura menante ad uno spazio retro­
st ant e. Gli stipiti sono in blocchi quadrati in 
stretta connessione con l 'opera del muro stesso. 

ul lato esterno ~')no stati, in seguito, situati 
pila tri che on venuti quindi a incorniciare l 'a­
pertura. Questa ha una scala di 3 gradini , sul 
centrale dei quali si trovano 2 pilastri formati di 
lastre rettangolari che quindi dividono l'apertura 
in tre parti, ciascuna di circa 60 cm. L'ultimo gra­
dino è molto alto, formato di blocchi quadrati 
poggiati al di sopra del selciato dietro il muro. 
E poichè pende in fuori , forma, a questo modo, 
una ogEa che effettivamente impedisce che l'ac­
qua, da questo spazio posteriore, scorra giù nel 
portico. 

(I) L'unico paralle lo a d una s imile disposizione , per quanlo 

io sappia, è un portico in Ponza, scavato da Jacono (Nolo Sco 

I926, voI. LI, pago 2 19 sgg .). Anche qui è un lun go portico 

con pavimenlo sporgente. Il paragone, pe rò, non è del lutto 

esalto poichè qui la piattaforma si lrova a lquanto più in basso 

del portico e separata da questi mediante 4 gradini. 

n'altra imile apertura i trova circa nl 
posto dove ora passa la strada. L'unico ayanzo 
che ,e l!-e trova è un blocco quadrato nel fossato 
si1ùstro della strada. ( d lla pianta) con un pi­
lastro su lato esterno. I,'avanzo è tato evidente­
mente rovinato nella costruzione della trada, 
senza che ne sia fatto alcun cenno (1). I,'apertura 
che ora i vede in G. non è invece, originale, ma 
si d ve ad un periodo posteriore, e come dimo­
strano le misure, il muro qui ha avuto un pila tm. 
Come muro posteriore del portico abbiamo, per­
ciò, un m uro fornito di pilastri , interrotto in d e 
punti da aperture conducenti ad uno spazio e­
sterno. Tanto il muro esterno quanto le colon11 , 
mostrano numerosi segni di stuccature. Tutt avia 
oggi non è pos ibile trovare t racci e di pittura. 

Il portico era per molte ragioni , come dirò in 
seguito, coperto da un tetto spiovente indie­
tro. Si sono fatte a nche numerose scoperte di 
terra cotte , di cui tratta più oltre il signor .. 
Anrhén. Dietro il muro del portico era una 
stanza rettangolare (H- I della pi:1.l1ta) i cui mu­
ri sono dello stesso genere e ~ pessore che il mu­
ro posteriore del portico e che perciò deve e er 
appartenuta alla pianta originale. Il suo pa­
vimento è sprofondato 60 cm. sotto quello del 
pOltico e la conne sura fra il pavimento e i muri 
era coperta di un cordone di cemento. I muri 
erano coperti di uno stucco somigliante a cemento 
e sembrano esser stati dipinti in bianco. Nella 
stanza si apriva una porta sul muro lungo del 
lato sud est. Questa porta era provvista di un'alta 
soglia situata a m. lA al di sopra del paviment o 
della stanza e m. 0,35 sopra il selciat o esterno . 
Nell'incassatura della porta e negli angoli della 
stanza la muratura è rivestita di tufo.Questa stanza 
con la sua porta situata così in alto, non deve 
esser stata mai considerata abitabile, ma deve 
esser servita come cisterna, con un'apertura per 
tirar"i l'acqua. aturalmente, quindi, quest'a­
pertura non ha mai avuto una porta, ma è stata 
solo sbarrata da un cancello p er il qu ale servivano 
i buc1ù dei cardini che si trovano sull a parte in­
terna della soglia. Non è possibile notare uno sp -
ciale afflusso di acqua verso questa cisterna, ed è 

(I) Sul come possa esse r s tala una porta o rigina le, parla ia 

questo b locco con il suo pilastro , che ~ d i falto onncsso con il 

muro e che sarebbe a ltrimenti d ifficile a spiegare, sin il partico· 

lare che la d istanza di un pilastro - la porla TI - pila tra - e 

muro, giù fi uo al primo a ngo lo dc I pross imo pilaslro, è quasi 

precisamente la stessa che il pilas tro - il blocco quadrato ne l 

fossato stradale, fi no a l p iù vicino a ngolo del seguente pilaslro. 



da credere che essa fo se stata creata solo per a -
qua piovana, ch e in parte v i pioveva dentro, 
- è molto verosimil e che mancas e di tetto - in 
parte scorreva giù dal t etto spiovent e del vicino 
portico 

Dietro il muro del portico e intorno a questa 
stanza H - I corre il già citato selciato. Questo è 
largo ca z . m ., compo to d i grandi la tre di pietra, 
con nesse con molta cura e pende leggerment e dalla 
parte contraria al muro. I n e so corre, inoltre, 
un con dotto he, dai due lati , va leggermente in­
chinandosi ,Ter o un p unto dietro la stanza H - I 
('r a\' . II , rlg. 3). La pietra di chiusura, p nrtroppo , 
è compar a, ma è da credere che ia tata pro\"­
v ista d i un fo ro per lo sc.olo dell 'acqua. Attrayerso 
questo foro l'acq ua pa ava in UJ profondo ca­
nale i nta~li ato nella roccia e \"eninl. condotta 
via. E da notare, tuttavia, Ile il condotto e il 
lastricato, che su l lato destro della strada sembrano 
continuare, non i ritrovano affatto sul lato sini­
stro . Ciò i può p rò spiegare col fatto che e si 
dovevano , in parte, impedire all 'acqua che i riu­
ni va dietro il portico di scorr rvi dentro. La su­
perficie, del uolo, in gran parte formato di r c ~i a , 

sta ci rca 70 m. più in alto del livello del pavimento 
del portico. Ma sull 'altro lato della strada la roc­
cia non va così in alto e di conseguenza il condotto 
non era neppure co i nece sari o, ma sarà terrni­
nato in qualche punto della m derna strada, non 
. appiamo clove, poi hè non ve ne sono trac.:-. ie. 

Sembra quindi che que to ~randi o o sistema 
sia servito per lo scolo dell 'acqua da q uesto lato 
del portico. aturalmente esso era opratutto 
necessario per le condizioni del terreno qui , ma 
erano proprio que te condizioni , in ui tale siste­
ma doveva in ogni modo trovarsi, che facevano si 
che anche l 'acqua del tetto fosse condotta verso 
questo lato. Il portico divenne, quindi , una por­
ticus displ1lviata, un portico il cui tetto pendeva 
indietro. Anche se questa condizione non è abi­
tuale, viene avvalorata ia . come abbiamo detto , 
dal sistema di colo dell 'acqua sul lato estern 
dell a ostruzione (abbiamo t anto una cisterna 
come un selciato con condotto) , 'ia dall a totale 
mancanza di tale impianto sul lato anteriore. Tale 
sist ema è in olito , è vero, ma non unico, giacchè 
in varie pitture murali da siche si trovano rappre­
sentati imili portici (r). 

Quanto alla dat azione della costruzione il quasi­
reticolato del murO ci dà il migliore aiuto e ci con-

(I) P. es . R oslo wze"" He/lell ist isch- Ròlll isrhe A rrh i tc~ (lIr ­

((tlldschnft, Abb . 10 ,28, 57 . 
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duce all a prima metà del l ° secolo avo C. Qnesta 
datazione si accord a molto bene con un a r1111 10va­
zione dei tempi di Ardea che il mio coll eaa An­
drén dallo studio di frammenti di t erracotta, 
crede sia avvenuta intorno all 'epo a , i1l 8na. 
Quanto allo copo mi riferirei a ll e parole di ,~ tra­

bone (1. c.) che Arclea, dopo la sna distruzion e 
in seauito a ll e guerre sannitiche, è vi suta 010 
attrayer o i suoi tempi che erano acri per i La­
tini a causa dei grandi ù cordi dei tempi d i Enea e 
presso i [uali usavano festeag iare grandi solen­
nità . Qui abbiamo infa t ti un tempio nelle vicinanze 
e(l il portico appare spiega bile come un luogo di 
riunione per il popolo durante le feste. 

Ria . umendo: abbiamo qu i un portico ad 
una navata del tempo ilI ano , circa. Il materiale 
è t ufo giallo lo a Ie ed opu concretum. Il muro po­
steriore era fornito di pi lastri ed in es o si apri­
vano due porte com unicanti con un recinto si­
tuato dietro di esso. Il tetto 'i ncl inava indi etro , 
e, per faci litare lo colo delle acqu era fo rnito sia 
di un condotto, corrente presso il muro poste­
riore, dal quale partiva un canal e sott erraneo. 
sia di una ci terna situata ul lato esterno del 
fabbri ato e dalla quale veniva estratta l 'acqua. 

Dopo uno pazio di tem.po relativamente corto 
!:"mbra siano stati intrapre i dei piccoli cambia­

menti. Fu fatto il pavimento in opus signinum e 
venne continuato per un tratto avanti al porti O. 

I noltre fu aperto il muro fra il portico e la cisterna 
così da favorire l 'ingresso anche da questa parte 
In segui to sembra sia re tato invariato per qualche 
tempo , finchè per qualche accidente a noi igno­
io si è abbattuta una part e del muro. Questo 
fu ri costruito , ma con gros i blocchi quadrati 
(L. della p ianta) e forse cont emporaneamente fu­
rono intraprese una parte di innovazioni. La ci­
sterna stessa fu presa in con iclerazione per altro 
c po, mentre il livello del pavimento veniva in­

nalzato e la stanza divi a in d ue mediante un muro 
trasver aIe. La st anza interna I fu provvi ta di 
uno scolo nell'angolo est, verso il quale pendeva 
anche il pavimento , di cui l'acqua era condotta, 
attraver i un piccolo canale nel elciato, JÌno al 
canale grande. Nell 'angolo nor i fu fatto un piccolo 
bacino con scolo nella stanza I e con un t ubo d 'im­
missione che veniva dal recinto dietro il portico 
e passava attraverso il muro. (Nella fig . 3 iella 
t av. II sono visibili le traccie del tubo nel muro). 
Fu chiu a, inoltre, la porta fra il portic.o e la stanza 
H - I (G della pianta) , fatta nel ZO peri odo e l 'unico 
ingresso alla stanza stes a rimase l'originale aper­
tura nel muro lungo a sud- est, la cui apertura 



fu provyi ta di porta, co ì. come mo trano gli 
e t rni b uchi per i cardini. 

In seguito il portico è caduto nuovamente in 
abbandono e in mi ura più a ta di prima. Pure 
i muri vennero ancora una volta adoperati, almeno 
parzialmente. Sopra il muro originale della tarda 
repubblica si. è trovato, in vari punti, ad un'al­
tezza di m. 0,50-1,50, uno strato sovrapposto di 
mattoni e muratura di qualità molto scadente e 
ch , con molta probabili t11, deve esser ritenuto 
eli poca tarda. Contemporaneamente furono mu­
rat le aperture Be nel11luro esterno della stanza I , 
anche questo lavoro fatto molto male come dimo­
stra la fig. 4. d lla tav. JJ. Il muro del portico, ma 
non quello della stanza H -I ,fu rivestito , dalla parte 
esterna, di uno spesso strato di cemento (K della 
pianta) che fu messo anche intorno ai pilastri e le 
connessure furono provviste di cordoni di cemento. 
E tuttavia difficile dire che cosa abbia causato 
questa accurata protezione del muro: forse ser­
viva a proteggerlo dall' acqua piovana, così come 
a Sabratha, in Tripolitania, i muri in vicinanza 
elel mare ono rivestiti eli cemento, secondo me, 
per difesa contro gli spruzzi d'acqua del mare, o 
fo r e per un'eyentuale utilizzazione del recinto 
po teriore quale bacino. Su questo come sulla 
massa dei muri nell 'angolo orientale (C. D. E. F. 
della pianta) non è po ibile dire niente di preciso 
prima che ulteriori cavi abbiano liberato una 
maggiore estensione. 

d epoca tarda appartiene anche un condotto 
d'acqua , a scopo ignoto messo attraverso il por­
tico, che è in parte affondato nel pavimento , ed 
una piccola casa quadrangolare in un angolo del 
portico stesso (M. della pianta). Questa ca a è 
costruita con blocchi presi da qualche altro fab­
bricato è completati con piccole pietre. In un an­
golo interno sono inoltre i re ti di un piccolo 
amino murato. 

ltre questi cavi furono eseguiti anche altri 
cinque saggi in vari p unti di Civitavecchia. 

Abbiamo scavat o a circa 170 m. dall' aggcr, 
SlÙ lato orientale della strada. A circa m. 2,50 di 
profondità s'incontrò il tufo . Più in su erano 
frammenti isolati di ceramiche dell'epoca impe­
riale. Qnindi uno strato molto duro e compatto e 
sotto q uesto , u per giù le stes e ceramiche de110 
strato di demoli zione nella fossa: impasto senza 
decorazione o munito di decorazione a cordoni, 
ma mai del genere più spesso: rozze ceramiche 
italo- eometriche o bucchero insieme a pezzi di 
vasi etrusco- campani. Però nulla qui indica una 
abitazione più vecchia dell 'anno 500 circa. 
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Più giù ulla strada, a circa 4-5 m. dal portico, 
furono intrapresi altri 2 saggi . Il tuf era Cl ui ael 
una profondità di m . 2,IO. I frammenti ritro,-ati 
erano all'incirca gli st si della « fossa )), p i LÌ i n 
giù impasto del p iù rozzo e quindi erami h più 
recenti. 

Ver o la parte più meridionale di Civita,- c­
chia chiamata Vignacce, a. 20 m. ad st dell a 
torre medioevale sulla chie a di Qanta Mari na 
abbiamo ugual mente fatto due saggi. Il tu fo 
era a m. ~,..j.0 di profondità. La rami a degli 
strati inferiori era qua i la st ssa della più re­
cente ceramica della « fossa )), nello trato di 
demolizione. Sopra questi strati ed a go cm. d i 
profondità dal suolo , si trovavano muri di blocchi 
quadrangolari in direzione E- O-E - O-S-O. Allo 
stesso livello di questi il terreno era me colat con 
frammenti di ceramiche del tempo romano lmpe­
riale. 

* * * 
Darò, più sotto, una breve descrizione d lle 

ceramiche c~e furono trovate nella « fossa )), e dei 
piccoli soggetti interessanti incontrati durante 
gli scavi. Anche nel portico furono fatte numero e 
scoperte di ceramiche del olito tipo imperiale, 
ma poi cb è qui gli strati erano videntemente rimos i 
e quindi non si poteva proced re negli éavi per 
stratificazione, queste scoperte sono state prive 
d'importanza. Quale illustrazione alle suddette 
scoperte, vedi le tavole III e IV. 

In tutti gli strati, dal più basso fino a LI 
strato di demolizione, sono apparsi evidenteme te 
abbondanti i frammenti di ceramica ad impa to. 
La ta,' . III ne dimostra alcuni esemplari. N. 4-6 so­
no pezzi di bordi di vario tipo di pithos con de o­
razione a cordoni. Anche l'ona, con l'orlo diritto 
enza disegno era molto comune. 1nn. 7- 8 mostra­

no i due diversi modi nei quali si u a va formare il 
fondo, o con un vero piede, il più pesso con un 
bordo frastagliato, come mostra la figura, o con 
una compressione del vaso così da farlo tar ritto. 
1.1 n. 7 è una parte di coppa, il 8 di un'olIa. 

I un. 9-10 mostrano tipi diver i di manici . Qui è 
da notare che quelli del tipo II sono stati infilati , 
belli e pronti, nel fianco ancora molle del vaso di 
argilla e quindi sono stati fatti prima, contraria­
mente a quanto avviene eli olito. Ciò è evidente 
dal perno visibile nella flgura. Tutta que ta cera­
mica è, naturalmente, fatta a mano. 

I 1!n. II -22 danno degli esem.pi eli ceranùca, 
dagli strati inferiori della « fossa)), fino a cir a 
I m. dal pavimento della casa. Come tempo, le 
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ascriver i ai due primi p riodi dell ' tà cl l ferro o, 
con altre parol , all'età prec dente il 750 quando 
subentrò un notevole cambiamento otto l'in­
fluenza greca (r). 

Tutte que te c ramiche sono fatt a mano e 
c0mpo te di impasto con una sovrappo izione di 
v rnice nera o ro a. La decorazione è o inci a o 
fatta nell'argilla prima della verniciatura. l di­
s gni incisi dei quali qui abbiamo gli esempi , sono 
meandro (n. I2) vastica (n. II e 13) e linee pezza­
t (n. 20) . All'altro genere di decorazione apparten­
gono: l° pretuberanze (n. 14); 2° linee rilevate 
v rticali e parallele unite a preiuèeranze n. 2r e 
22; 3° un altro genere di pretuberanze mUlùte 
in cima di un'incavatura rotonda circondata da 
circoli concentrici. Inoltre alcune altre di queste 
incavature sono dis eminate sulla superficie dell'ar­
gilla (n . 19). 

I tipi di manici sono ugualmente meritevoli di 
ervazione. A bbiamo l'ansa bifora, sia della for­

ma abituale (n. 18), sia di una forma avente sull 'or­
lo superiore due piccole sporaenze a fOlnla di cor­
na, così come chiarament appare dai margini 
rotti , (n. 15 nella fotografia è venuto capovolto (2). 

Più comune è il manico quadro mostrato dalla 
11. 16. Il n. 17 è un t ipo che si ritrova nel e coppe 
bas e e che può esseI e ritenuto come una forma 
primit iva di quel t ipo ad orecchia divenuto poi 
tanto 0mune. Il manico non apparisce come ap­
plicato dopo , ma ome parte organica della parete 
del vaso. 

Le forme di vasi che si san potuti con tatare 
n sicurezza sono: l 'orciolo, la ciotola e la tazza. 

Jei Il. 23-36 S0l10 riuniti gli esempi tipici dell e ce­
rami h e più fini ~t. ate dopo la metà dell 'SO secolo , 
vale a dire quelle degli strati del pavimento della 
casa, fino ad I 111. di profondità. Anche qui si trova 
il più fine impasto con vernice (n. 23-2:')) ma più 
sottile e fatto a tornio. la "ernice è il più delle 
volte di colore bruno . Il 11. 23 mostra un tipo con 
inCISIOni ge0metri che di un genere rozzo, mai 

operto di colore e che dovrebbe es er appartenuto 
alla prima parte del periodo. Il n . 2..j.-25 ono due 
frammenti di uno Sll)'phos con motivo di uccelli 
stilizzati e linee parallele. Questi frammenti sono 

(I) .\ BERG - BrOHzczeit!lche IfI1tl frithcist'lIuitllchc Chr ,molo­

!;IC I , Sloc kholm 1<)3c. J t' inquc pcriodi in c ui ('g li a ppoggic n · 

dos i allo svi luppo d clla fihllla c d e l raso io s uddividc il l cmpo 

fra il 1000 e il 600, sarcbbc ro, peri>, dillieilmcnle dis lin gui· 

bili Della questione delle ceramiche. 
(2) Comp. ;I!ONTELI US : La civi/isativlI primitive CII lta lie. 

II pl. 316, 4· 

di una ceramica ottile e più perfezionata. Qninli 
~eguono alcuni e emplar; di buccheri fini e rozzi 
(n. 26 29). ceramica italo- geometrica (n. 30 e :)1) , 
ceranùca italica, sciomnùottante la greca orienta­
lizzante (n. 32) - in ieme a ceramiche greche im­
portate, corinzie e attiche (n. 34-:=6). . 33 è 
un frammento al quale non on riu cito a trovar 
un corri pondente. E o è leggermente curvo, 
di argilla ottile, fine , ro o- bruna, incisa a lin e 
parallel . In01tre è palmato di un colore den o, 
bianco , opaco, che ricorda il colore del fondo dei 
l r kyfhoi grechi a fondo bianco, colore circondato 
da una fascia di malto bI e- n era. Su questo fondo 
bianco si po sono notare deboli traccie di colore 
giallo- bruno, tuttavia troppo fr8111mentarie per 
formare un disegno. Tale frammento è stato rin­
venuto qua i i111l11ediatamente otto il pavimento 
dellacasaedevequindiattribuirsi alla prima metà 
del 5° secolo. 

La tav. I V, 11. 6-7 riproduce due frammenti forse 
dello stes o vaso . Sono di imI asto ricoperto eli ver­
nice bruna tra e fatti a mano.!! n. 7 mostra una su­
perficie piana, muuita di un bordo sporgente su uno 
degli orli che indica una rottura e non può aver 
fOTmato il margine del va o. l) ' altra parte, la 
superficie continua con una debole curva in dentro . 
Entrambi. i lati formate i a questo modo sono de­
corati di larghe fasce , incavate nella massa pri­
l1la di stendervi sopra la ,·ernice. 11 disegno è una 
croce con gli spazi vuoti fra le braccia riempiti 
di angoli retti, paralleli. Il frammento proviene da 
un bra iere con il bordo situato nell 'angolo e po­
bebbe, a causa della sua ernice b runastra essere 
ascritto al principio del periodo seguente il 750. 
Che sia fatto a mano è cosa piegabile, anche per 
un tempo posteriore a causa della sua forma. 

Ad una profondità di m . 1,80 dal li,'ello del 
suolo , quindi quasi nel 1llezzo dello strato in cui 
si riil ovarono i frammenti corinzii ed italo-geo­
metric: (t av. III, 23-3(') , furono trovati in un 
punto (tav. I, fig. 2, C) due alle (tav . 1\' , flg. I ) 
e in un altro (tav. I, fig. 2,1)) ..j. vasi eli bucchero 
(n. 2- 5), tutti quasi interi e in piedi. 

Le due olle sono ovoidali con breve collo rove­
sciato in fuori e son fatte di argilla rossiccia. Non 
di è decorazione. L 'una misura in altezza IO cm. 
e di diametro superiore II cm. , l'altra (tav. I\', 
n. I ) 16 cm. di altezza e 15,5 di diametro. 

I quattro va i di bucchero con tano eli un 01-

nochoe, un kantharo e due anforette. 
L 'oinoichoe (tav. IV , n. 2) ha un'altezza conser­

vata di 18 cm. e il diametro maggiore è di I..j. cm. 
Manca una parte dell'imbcccatura e del collo e 
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quin di ' impo ibile dedurre e abbia avuto una 
imb atLu a rotonda t rilobata. La decorazioll 
sull e palle, è format a da lasci di linee, formanti 
grandi angoli acuti col vertice rivolto in basso. 
J /an a è decorata a linee rette in varia direzione 
e il 0110 con due serie di fasce, l'una presso il 
pa saggio fra la palla e il collo e l'altra a metà di 
quest 'ultimo. Dette fasce non corrono tutto in­
t orno, ma i fermano sui due lati prima dell'ansa. 
l ,a più alta è composta di cinque linee parallele, 
e ot to que t e una a denti di sega. L'inferiore è di 
una linea di ~emi circoli concatenati e sotto questi , 
cinque linee parallele. Tutta la decorazione è in­
cisa e le linee sono riempite di colore rosso. 

n kantharos (n. 3) è alt o cm. 13,4 e il suo dia­
met ro, uperiore è di 13, . Solo la coppa è decorata. 
n campo cent rale è fatto di t riplici semicircoli, 
me i l 'uno nell 'altro. Sopra e sotto questi è una 
fa eia di li nee p arall ele e quindi una a denti di 

ga. Le li nee ono incise e riempite di colore 
rosso. 

L due anforette sono di forma e decorazione 
solita. L 'una (n. 4), ha un'altezza di IO cm. e un 
diametro di 9 e le orrisp ondenti misure d li'altra 
sono di m . 9,8 c cm . 9. La decorazione è incisa 
e con ta di una doppia spirale su ogni lato , divise 
da linee "el ticali parallele. Tutte le linee qui sono 
ri empite di colore bianco. 

I 11 n . 0-17 mostrano esempi di ceramica dello 

strato di demolizione ed ' de ritto opra apag . 2 . 

Nei 11n. 18-26 infine, sono rimùti alcuni e emplari 
di coperte varie che on state fatte . Il n . 24 è un 
« rocchetto» di tipo ve chio, p roveni ente dallo 
strato di terra con frammenti dell' ° ecolo circa. 

n n. 1 8 è un pe o di telaio . di un t ipo molto 
comune n ello t rato di demolizione. u uno el 
lati corti è decorato, come al solito, di una « piga 
stilizzata n, come mostra la figura. 

n n . 22 è la fibula eli Clù i è parlato più sopra, 
trovata a 50 cm. sotto il pavimento della ca a 
nella dossa n. La lunghezza è di 5 cm . e l 'altezza 
maggiore di cm. 2,4. E del tipo ad arco robu t o 
con fermezza prolungata e può ascriver i, come si è 
detto, al 6° secolo. 

Abbiamo poi alcuni di esemplari di chiodi 
trovati nello strato di demolizione. n n . 25 è di ferro, 
n. 23 di bronzo. n n. 20 rappr senta un anello tr -
vato in uno dei saggi, insieme a frammenti che 
possono ritenersi del 6° o 5° secolo . L'anello è di 
b ronzo con un sigillo applicato, a djsegno lineare 
inciso. e manca circa un terzo . TI n . 19 mo tra 
un anello, ugualmente in bronzo, dello st rato di 
demolizione. 

Vengono poi , due oggetti trovati nel porti o 
e perciò di data molto più tarda. n n. 2 1 ' un in­
gegno di chiave eli bronzo e il n. 27, infine, è uno 
stile molto ben con ervato , in bronzo, lungo 17 cm. 

ERIK J. HOLMBERG 

Le t e rrecotte architettoniche 

- gli cavi del port ico ardeatino, la cui reia­
zione è data (lui sopra dal Sig. E. Holmher~, fu­
rono trovati , sparsi nell'area scavata del portico, 
alcuni frammenti d i terrecotte architettoniche, 
appart enenti, senza dubbio, per la maggior parte 
al riv 'ti mento e alla decorazione fittile del tempio 
vicino scavato dal Dir. E. St.efani. Darò qui una 
breve descri zione di que ti pezzi. 

1. - rczzi a rcaici (\'1/" sec. a. C.), fatti di 
un 'argilla leggermente cotta, di colore giallo gri­
gio chiaro, commista con un'assai grande quan­
tità di. sahbia. Colore applicato all 'argilla prima 
d lla ua cottura. 

I) 'l' n frammento (dim. cm . 25 X 16, spesso­
r cm. (l,5) di una tegola di gronda, dipinto, 
su fondo bianco, con una decorazione geometrica 

onsist nte in un a t ri eia rossa e due riquadri 

rossi; si \' e le anche, a destra, un po' di colore 
nero (tav. \', fìg . II) . La decorazione della tegola 
a cui appari eneva Cl uesto frammento senza dubl io 
er~ identica a q uella eli altre tegole, provenienti 
dal t empio lanuvino di Gi unone So pita (r) e 
dal grande tempio dell 'acropoli di Ard a (2). 

2) Un frammento (dim. cm. 17,5 X 9) cl 11a 
fi nale superiore o (li una tegola terminale l l 
frontone (3) o, ii che forse è p iù prohabile , eli una 
lastra di rivestimento della t rabeazione, curva in 
fuori, con baccellatura a penne convesse, dipinte 
con strisce mediane alt rnate rosse e nere (tav. 
fig. 5). Con questo pezzo forse è (la connettersi il n . 

3) U n frammento (dim. cm. II X 9, pes o­
re cm. 3), dell'angolo destro inferiore di una 
lastra di rivestimento . TI pezzo ci presenta tre 
foglie di una palmetta ritagliata, esegtùte in ri-
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Fig. I. Pianta della zona archeologica di Ardea (arch. Nils Carlgren). 
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lievo e dipinte in bianco con orli alternativamente 
neri e ro si (tav. V, fig. 9). l'el tIpo della lastra e 
per la forma della palmetta d . c rte lastre ar­
caiche provenienti dal tempio di 'later atuta di 
Con a-~atricum (4). 

4) "(;n frammento (dim. cm. 12 X 8) presen­
tante una serie di capelli ondulati , dipinti con 
strisce alternate nere e rosse (tav. V, fig. 12) . 

Que to frammento sembra avere appartenuto ad 
una grande antefissa a te ta di l\Ienade (5) . 

11. - Pezzi fatti di un'argilla consimile a 
quella dei frammenti arcaici, ma di tile più re­
ente, probabilment e appartenenti al sec. IV, a. C. 

Colore applicato all'argilla prima della sua cottura. 
5) ,ette frammenti di la tre di rive timento 

dell a trabeazione (pess. cm. 2,5). Queste lastre 
erano decorate a rilievo e costituite da due ele­
menti: una fascia superiore , curva in fuori , con 
baccellatura a penne profllate, poco rilevate, di­
pinte con strisce mediane rosse e separate da sca­
nalature non profonde, dipinte di nero ; divisa 
dalla baccellatura da un piccolo toro , dipinto a 
cordoni obliqui rossi e bianchi , segue una fascia 
inferiore, decorata con d ue ordini , uno eretto, 
l 'altro rovesciato , di palmette a foglie cordonate, 
ri unite da doppie spirali e chiuse dentro un nastro 
continuo serpeggiante. Stùle fogli e delle palmette, 
tracce di ro so C'hiaro ; ul fondo del rilievo, tracce 
di rosso scuro. 

Pel tipo della decorazione d. , per esempio, 
le lastre a simile decorazione provenienti da Ci­
vita astellana (6). 

6) Due frammenti di una lastra (spe s. cen­
timetri 2,5) cii rivestimento della trabeazione. 
E sa era lecorata a rilievo con due palmette e 
con duc pirali, le une e le altre contrapposte e 
dif:>-poste a diagonale. Kessun colore. Pel tipo 
della decorazione d., per esempio , le lastre pro­
venienti da Civita Ca tellana (7) e da Alatri ( ). 

7) Due frammenti di tegola terminale del 
frontone , con baccellatura a penne concave, lar­
gh TIl. 6, dipinte di bianco con stri ce mediane 
ro se. Al disotto della bac ellatura c'è un piccolo 
toro, poi segue una fa cia liscia, da cui ogni co­
lore è sparito. Inferiormente la tegola doveva ter­
minarsi con un grosso toro traforato. l~el tipo di 
tali tegole, v. altri esemplari provenienti , per 

empio, da Civita Castellana (9). 
8) Un frammento della finale superiore di 

una lastra, curva in fuori, decorata, opra un 
piccolo toro, a kyma lesbio rovesciato (alt. com­
pr so il toro cm. II ,S). Due buchi per chiodi 
(tav. V, fig . 4). 

9) n piccolo frammento di una lastra 
( pess. C'm. 2 ,S) , con decorazione li palmette e di 
fiori di loto riuniti da viti ci. Un buco per un 
chiodo. 

IO) Tre frammenti di una la tra (spesso­
re cm. 2) , decorata con doppie pirali e con pal­
mette, dalle quali partono gambi con fiori a for­
ma di ro a (tav. V, fig. IO). 

II) Due frammenti combacianti di una la­
stra (spess. cm. 2), forse di una cortina pendula 
delle tegole di gronda, decorata con palmette e 
con fiori di loto alternati (tav. V, fig. 7). 

12) Un frammento eli un'antefi a a figura 
di Artemide Persiana, il quale presenta parte 
della rimbocca tura piegata del chitone e la zam­
pa destra anteriore di un felino rampante. Pel 
tipo di que t'antefissa d., per esempio, le antefis e 
del tempio dello Sca ato di Civita Ca tellana (IO). 

13) Tre frammenti , di cui due combacianti, 
di antefi e a figura di Artemide Persiana. esi­
bita nel noto schema arcaico: ve tita di ch.itone 
a rimboccatura, con due ali sporgenti dalla vita. 
sulle quali stanno due leoni rampanti, e con due 
altre ali ricurve sporgenti dall spalle. Mancano 
la te ta , le ali delle spalle, la maggior parte dei 
leoni e la parte inferiore dell 'antefissa. Altezza 
dei franunenti combacianti cm. 43 , larghezza 
massima cm. 29. tÙ chitone C'arse tracce eli 
colore ro so. Po teriormente l 'antefi sa era mu­
nita li un'an a arcuata (tav . V, fig. 6) . 

Per questo tipo di antefissa ad Artemide Per­
iana, prodotto di un'arte arcaizzante, d. altri 

esemplari provenienti, per e empio, da Signia (Il) , 
da Lanuvium (12), da Kemi (13) e d'altrove. 

L'e emplare qtùvi riprodotto è e attamente 
consimile ad antefi se o, più precisamente, fra1l1-
menti di antefisse messi alla luce negli scavi del 
grande tempio dell 'acropoli di Ardea (q) ; cer1 a­
mente l'uno e ali altri sono usciti dalla medesi1l1a 
matrice. 

14) n pezzo (alt. cm. 23) del panneggia­
mento di una tatua. 

IS) Alcuni frammenti di tegole del tetto. 
III. - })ezzi più recenti (III- I sec. a . C.), 

fatti in argilla più fine di quella dei pezzi prece­
denti , di colore QÌallastro o ro so mattone, poco 
o niente commista con abbia, ma contenente 
granelli bruni scuri di terracotta. Il colore embra 
che sia stato applicato, in generale, dopo la cot­
tura dell'agilla e, in egtùto, è quasi del tutto 
sparito . 

16) n frammento di un'antefissa a figura 
di rternide Persiana, pre entante il petto della 
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dea, ul quale scendono quattro trecce di capelli. 
n il mede imo tipo del n. 13, ma di più sciatta 
es cuzione. 

17) Un frammento (spess. cm. 2,5) con due 
foglie cordonate di una palmetta. Il framm nto 
appartiene probabilmente ad una lastra con de­
orazione analogo a quella del n. 5· 

18) Un frammento di una lastra (spesso­
r cm. 2,5) con decorazione a doppia treccia, 
ompresa fra due bastoncelli. 

Ig) n piccolo frammento di una lastra 
pessore cm. 2,2), nel quale si vedono parte di 

un piccolo toro e parte di una spirale. 
20) n frammento (dim. cm. 23 X 27, spes­

sore cm. 3,5) di una lastra di rivestimento, la cui 
decorazione consiste in una grande palmetta a 
sette foglie curvate, la mediana dell quali ha 
bordi cordonati. Questa palmetta sembra che 
SIa chiusa dentro un na ·tro o simile (tav. \', 

fig. 13). 
2 1) 17 frammenti di la tre di riyestimento 

(spess. cm. 2), decorate con ri cco motivo floreale 
composto di viticci, di foglie e di fiori, e termi­
nate inferiormente da un ovolo ritagliato. or­
montato da un listello. , u uno dei hori scarSI 
resti di colore : petali azzurri, centro del iìore 
rosso . Pel t ipo deUa decorazione cf. una lastra 
prov niente da Arezzo (15)· 

22) Tre frammenti combacianti , probabil­
mente della finale inferiore eli una lastra (spe~­

sore cm. 1,5). Si vede, al di otto di un piccolo 
toro, una serie di bocciuoli e di fiori di loto rove-

sciati ed alternati, pendenti da una serie di ar­
chetti (tav. V, fig. ). 

23) Cinque frammenti di antefisse decorate 
a palmetta. Al di opra di nn listello stretto c'è 
un na tro ondulato, dal quale orgono due volute 
e, nel mezzo, un grande calice con palmetta. Po­
steriormente le antefisse erano munite eli anse 
arcuate (tav. V, fig. 1-2). 

24) Un frammento di un' antefissa con la 
medesima:decorazione del num. precedente, ma di 
più fine disegno ed esecuzion (ta\"· \', fig. 3). Que­
sto frammento è molto simile ad altri frammenti 
usciti dagli cavi del t{'mpio dell'acropoli (16). 

25) Un piccolo frammento probabilmente 
della parte superiore di un'anteflssa a palmetta 
ritagliata e traforata (17)· 

26) piccolo frammento con parte di una pal­
metta a foglie ricnrve. 

27) Piccolo frammen to fo rse eh una cornice 
traforata. Si vede nel frammento parte di un 
riquadro, nelmezz.o d l quale v'era un piccolo fiore. 

2tì) Un chiodo di bronzo. 
Sono stati raccolti anche due f rammenti di 

tegole coi boll i a mezzaluna: 

cioè: I) opus do1iare ex praeclis .. . 
2) .... ex figlinis Myrorrianis 

Aproniano et Paetino 
consulibus 

Questa tegola quindi è uscita dalle forna"i 
1\tyrinianae lIS) e fabbricata nell'anno 12J d . 

ARVID ANDRT~ 
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Sepultures neolithiques par inCineratioIi 

Les sépulture qui font l'objet dE' cette note 
ont été découvertes dans l'I-Iéralllt sur le terri­
toire de la commllne de Buzignarglles, près du 
Hameau de Fava (C. dc . t. Ba1tzillc de M 0111-

mel) dans un t énement dénommé la LEQUIERE. 
Il y a en ce lieu un r marquable ensemble 

préhistoriqlle - dont la description d'taillée a fait 
l'objet d ' un travai l lui sera ultéri eurcment pu­
blié in extenso dan Ics CAIIIERS D'rnSTOIRE ct 
D'ARCHEOLOGIE (1) - consistant en une vaste 
st ation , une enceinte i mportante et une nècropole. 
Les stations de p lein air sont très nombreuses 
aux env irons immédiats du gisement de la Lé­
quière, et si elle sont aujourd 'hui cada tralement 
distintes et étudiées par nous séparement pour 
la commodité de l' exposé, beaucoup d'entre e1les 
ne d vaient constituer à l'origine qu'unc seule et 
vast e agglomération. 

L 'Ptude dét aillée des matériaux archéologique , 
silex taillés, recu eilli sur ce st ations (2) montre 
qu'il s'agit d 'une industrie se rattachant comme 
t chnique au Campigni en. 

'ous preci on bien qu'il n'est pas qllestion 
de tations Campignienne propement clites, mais 
de gisements livrant un olltillage procédanc de 
la méthode de taille du Campigny. 

La hache polie fait absoillment défaut. 
La poterie est très fruste, grossière, mal cllite. 

EI1 général elle n' a pas resisté aux intempéries 
car l' eau la désagrège, la delite et la détruit; 
elle s'y fond en colorant le liquide en rouge ou 
en ocre. Aussi la céramique est rare sur les sta­
tions; on ne la trouve guère que dans quelques 
coins particuJièrement bien abrités. 

A cot é de l' encei nte - en dehors de c lle-ci, 
mais appuyée contre elle - on remarque une sorte 
de t rrasse caillouteuse d'oLÌ émergent de quelque 
c ntimètre au dessus du 01, de nombreuses 
dall s verticales plus ou moins brisées et nette­
m ent vi ibles. Cette t erras e q u ' on a voulu rendre 
horizontale en remblayant la pente par des ap­
ports de t erre , maintenu ur la dédivité par de 

, I) Cahiers d'IIistoir,. et d'A rch':olo.l{ie - 16 Rue de l'Eciuse , 

I imes. 

(2) Qui Cera l' objet d'une publicu lion nl l ' rieure. 

murs de pi erre èche n' st autre cbose que la né~ 
cropole de l' enceinte de la L é luière, t les pier­
re qui dépassent le sol incliquent cles emplace­
mel1ts de tombes. 

Une fouille pratiquée au pied d 'une de ces 
clalles (t 0111 be 5) a amen' la clécon verte cl' une fosse 
dont un cot é cle forme vagu ement clemi-circu­
laire était formé par un mur de pierre plates 
posées très soigneu sement les unes sur les autres, 
l' autr c6té rectiligne, ét ant cOllstitné par la 
dalle debout cl' passant le 01, la fouille a traver, é 
succe,>sivement une zone superfic iell e de cail­
loutis cl' une dizaine de centimètre,> cl 'épaisseur , 
pui une couche cle pierre plates posées suivant 
leur lit au cles us d'un conche de t erre végé­
tale et cl'humus sillonnée de r acines. Dans cette 
coucb e cle couleur sombre, gisaient des morceaux 
de poterie noire, à p at e parsemée cle grains de 
clégrai sant , mal cuite, très friable, clifficilement 
récupérable, très fragmentée, écrasée sous le 
clalles t dont il a ét é impossible cle reconstituer 
la forme et le contenu. Au meme niveau nou 
avons recueilli quelques clébris cl'os. ements qne 
nous n 'avons pu iclentifier. Au-cles ous de cette 
conch e cl'une épaisseur cle 30 centimètres se trou­
vaient encore des dalles et enfin à 60 centimè­
tres environ cle profoncleur totale nous avons 
atteint le sol naturel constitué par une couch 
argilo- sableuse d couleur jaune dair, limon ter­
tiair ayant recouvert j acli les couch es calcair s . 

La fouille cl'une autre tombe (tombe 6) a mon­
tré une disposition analogue, ciste n clemi- cerc1e 
et clalle verticale contenant des clébris cle va es 
en poteri rouge, renfermant des cenclres et cle 
ossements plus ou moins brulés clont nous avon 
r ecueilli des parcelles. 

Il s'agit donc de éPultures par il1cinératiol1 
suivie de l'ensevelissernent des cendres . 

ous avons fouillé quelques une de ces tom­
bes; voici leurs caractéristiques et leur mo­
bilier (v. tav. \ T, fig. I). 

T OMBB I. - Ciste cl ~ pIan triangulaire, (trian­
gle rectangle) formée de trois pierres plates, 
placées à peu près verticalement , mais avec une 
légère convergence vers le fond, ce qui donne au 



tals on l'allure d'un trone de pyramide. Les di­
men ions du coffre I m . et ° m. 70 au sommet 
sont respectivement réduites au fond à ° m. 50 
et ° m. 30. La tombe a une profondeur de ° m. 
70. L'é:tnergence des dalles au-dessus du sol nor-
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que1ques morceaux d' os bri.i.l ' s, deux phalan­
ges humaines et une del1t de chèvr ou de 
mouton. 

TOMBE 2. - Cist e en trial1gle rectangle, lor-

0",0 

() J~1to O 
O : O 'IOM.&~S 

Q----p,~~"O 11 
. (J Otc:l a .:4 ea. l~,\u,è~ ~ 

mal actuel est pour la pierre a de cm. 20, pour 
1 s pierres b et e de cm. IO. Les pierres a et e 
desc ndent jusqu'au fond du caisson; la pier­
re b plus courte n'a que cm. 30 de hauteur et 
repose sur une autre pierre de memes dimen­
sions. L'épais eur des dalles uustes varie de cm. 
08 à ° m. 12. La fouille de cette sépulture 
a donné de très gros fragments de poterie pré­
hi torique, dont un fond de vase qui n'a pu 
etre extrait sans se détruire, tellement il était 
mou. 

Cette poterie rouge qui comporte de gros grains 
de dégraissant est faite à la main. A vec elle, 

""<~ 

mée de 4 pierres dont 3 plantées verticalement b, 
e et d et une quatrième a placée à plat ur les 
cailloux naturels pour complèter le caisson. Les 
dimensions du fond sont à peu près 1 s metnes 
que celles de l'ouverture. Les pierres b et e ne se 
rejoignent pas; la pierre a est posée à plat au 
ras du sol et a une épaisseur de ° m. 12 . La 
pierre b a o m. 80 de hauteur et de longueur et 
émerge de ° m. 30. La pierre d a ° m. 50 d 
longueur, ° m. 40 de hauteur et dépas e le sol 
de ° m. 15. La pierre e a ° m. go de longu ur 
et ° m. 60 de hauteur et affleure à la surface 
sans émerger. La profondeur de cette t ombe est 



(le ° m. 70. La fouille n'a donné que qu lque 
débri d 'ossements et un éclat de silex: 

T OMBE 3. - Eli s sont contigués à la tombe I 

dont la pi rre a forme un ot é mitoyen. Il y a 
d ux cist es accolée , A et B, compris s entre 1es 
d ux ot é d 'un vague rectangle (pierr c et a), 
et sa diagonale formée par la pierre b placée 
verticalement. Les 2 cotés d et c sont formé 
de pierres de petites dimensions p1acé s sans 
ordre apparento La pierre c a ° m. 60 de 10ngueur 
et émerge de ° m. 20, la pierre b a le meme 
caract' ristiques. La fouille a donné pour la par­
tie A des tesson de poterie rouge et de poteri e 
noire; pour la partie B de la poterie rouge seu-
1ement sans autre mobilier 

TOMBE 4. - Ciste vaguement rectangulaire 
formée de deux pierres dres ées parallèlement 
et de deux m.urs de cailloux plus cette petits 
placés an gr and ordre. La profondeur est de 
° m. 70. La pierre a émerge de ° m. 20, la pier­
re b est à plat; le cot é nord c est en forme 
de vague arc de cerde, le coté su d d à peu près 
rectiligne. Cette tombe a fourni un perçoir en 
o poli, un percuteur, un fragment de percuteur 
n pierre dure, quelques ossements, de la po­

terie et un éc1at de silex. 

T OMBE 5. (deià décrite) . - Ciste en derni cer­
de, le coté rectilign ' tant con titué par une 
dalle a de I m. 20 de longueur , ° m. 70 de 
hauteur et émergeant de ° m. I O. 

T OMBE 6 (déià décrite). - Ciste demi- circu­
lair dont le cot é b est constitué p ar des pierres 
moin bien choi ies que dans la tombe 5 et don­
nant une paroi tout à fait gros ière. L a profon­
deur est de ° m. 70; la p ierre a émerge de 

° 111. 20. 

T OMBE 7. - Ciste de pIan triangulaire formée 
de 3 pierres plates dressées verticalement dont 
deux ur le meme cOté b et c, la troisième a sur 
un autre cOté e t re1iée à c par un petit mur 
semi- circulaire de cailloux infor111 s vaguement 
di posés. Les dalies ont comme dimensions: a, 
h auteur ° m . ..J.5 . longueur ° m. 65 épaissuer 
° m. IO écartement a b ° m. 30 émergence 
° m. 20: b hauteur ° m. 43 longueur ° m . 55 
, paisseer ° m. 13, émergence ° m. 127, c, h au­
teur ° m. 17, 10ngueur ° m. 46. 

La longueur totale de la tombe est de I m. 30, 
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a profond ur d ° m. 47. Cette éptùture con­
tenait des fragment de poterie rouge, noire et à 
la fois noire et roug suivant les faces, présental1t 
toujours les meme caractères, 15 éc1ats de silex 
abso1ument informes et sans retouches, dont 
que1que uns très petit s, des os très fragment' s 
t en partie bri.Ués, une minuscule incisive c1'a­

lùma1, un caillou calcaire roulé s mblable à une 
bilIe, peut- etre une pierre de fronde (?) 

T OMBE 8. - Elle e t formée d'une dalle ver­
ticale de ° m. 28 de hauteur, pour ° m. 64 de 
longueur et d ° m. 09 d'épaisseer, émergeant 
de ° m. 12. Nou n 'avons pu retrouver de trac s 
nettes des autr s parois. E lle renfermait plu ieurs 
dalles p1acées à plat et contenait d la poterie 
semb1ab1e à celle de la tombe précédente et de 
la céranùque noire, mince, provenant d'un vase 
de petites dimen ions, un gros rognon de ilcx 
utili sé comme percuteur par les deux bouts ou 
peut- etre comme marteau ou masse ayant pu 
etre emmanché, 6 fragm nts de si1ex dont un nu­
c1eus et un morceau craqu lé par le feu , quelques 
fragments d 'os briilé et non briilés, mais indéfi­
nis ab1e dont l'un emble provenir d'un rocher 
(o reil1e) . 

T OMBE 9. - Ciste vaguement rectangulaire 
constitué d'un cOté par une grande dalle dressée 
et de trois autres par un petit mur de cailloux 
sommairement arrangés. La dalle a, à une hauteur 
de ° m. 85 une largeur de ° m. 88 pour une 
épaisseur de ° m. 15 et une émergence de ° m. II. 

Cette tombe a donné à la fouille à environ ° m. 40, 
1es tessons habitu ls de pot erie noire et rouge, 
une dizaine d'édats d silex dont quelques uns 
très petits et une pointe en feuille de laurier 
t aillée dans un silexassez mauvais, d 'épai eur 
faib1e et irrègulière, que1ques fragments d' os 
indéfinissab1es mais non bri.Ués, un grain de 
quarte roulé. Au-de ou se trouvait un dallage 
occupant tout le fond de la tombe, constitué 
par de « 1auzes )) posées 1égèr ment en oblique 
t en forme de toit; ce dallage comportait 5 é­

pais eurs de p ierres p1ate placées de la meme 
façon . Sous le 4° étage se trouvaient 4 dents 
de capridés, queIques d'bris d'os non briilés, 
que1ques éc1ats de silex informe et 3 petits tes­
sons de poterie . Sous le 5° lit de dalies, nlevées 
à grand peine, se trouvaient les os et Ies sile.,"'{ 
briilés h abituels. u totai nous avon recueilli 
17 pièces de silex dont un éc1at retouché en 
pointe et un en feuille de laurier. 



Dan c tte tombe la sépulture ét ait à l'étage 
lnférieur, ce qui écarte l'obj ection qui nOlls a 
été faite par de adv rsaire de l'incinération 
a u néolithique, que p ut- etre les cistes de la 
Lé luière avaient été creus' es dans un terrain 
archéologiquement aneien et que les sil x trouvés 
dan les tombes y avaient été entrainés par en­
fouis ement lors du creu ement ultérieur des sé­
pultur s. r iei. nous trouvons les silex a1t-dessus 
des r st s de l ' incinération et nous spécifions 
bien qll'il n'y a auculI 1Ilorceau dr silex SUI' toute 
la slIrjace dc la i/écropole, dane les éc1ats qu'on 
tr un dans les clst s y ont b ien été placés ln­
tentio nnellement. 

},'otons dans cette sépulture la séparation ex­
ceptionnelle des ofira nclcs (si1cx, ossements d'ani­
ma uo", c1ébris de céramique) et cles restes funÉ'­
ranef'. 

TOMBE IO. - E lle consiste en une toute pe­
t it e cist e de m eme modèle que la tombe 6. Rien 
d particulier à signaler. 

TOMBE 11. - Ciste triangulaire cons1:ituée pm' 
Ics murailles de cailloux . bien com:truites, sur­
tout à la partie a meurant I sol, p lus grossière­
ment à la base. Les dimensions sont: longueur 
I m . 4 0, largeur o m. -~5, profondeur o m. 64· 
Elle a donné quelque- rares fragments de poteri e 
rougeatre, quelques clcnts dont une de boeuf, 
une autre de mouton et des fragmf'nts de silex 
infOlmes. 

T OMBE 12. - L a tombe 12 est un petit cof­
fr e triangulaire trè peu nct et qui ne présente 
ri n de remarqu able. 

-ous avo ns fouil1 é encore quelquf's ad.res 
tombe, qui ont toujours donné le meme mobilier. 
Lorsque Ies pierr s qui marquent les emplace­
m el1t s des coffre ont intactes, c'est-à-dire lor­
qL,'f'lles n 'ont pas été assées ou 10rsqu'eUes ne­
se sont pas cl'litée5 sou l'action des intempe­
r i s. elles ont généralement appointées au som­
met , ou ncore t ai11ées grossièrement en are de 
er le. Cf> sont des sléles anicvniq/les. Au pied d'une 

de ces t èles qui avait ch aviré et glissé sur le 
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coté nou avons trouvé un gros éclat de il 0-

non ca holonné, ce qUI montr qu'il a 'té dépo ' 
dan la tombe au sitot après sa ca sure. 

Le nombre de tombes qui r estent encore in­
violées est considérable, peut- etre leur fouille 
rélèvera-t-elle un jour d s faits nouveaux. 

Ce genre de to=b es ne constitu e pas un e'­
ception malS paralt bien au contraire repr's nter 
le mode normal d'enseveli sement cles indi ne 
qui nous ont laissé les stations de plein air qui 
couvrent les Garrigues du Gard et de l'Hérault. 
Quancl les caissons ont ét é établi dan des en­
droits normalement incultes Otl dans des terra -
ses caillouteus s artifieielles comme à la Léquière 
ils sont le plus souvnt cOllservé ; quand au on­
traire ils ont été creusés c1al1s des terrains cultivés 
par la suite, il y a beau temps qu'ils ont ét é 
bouleversés. 

A peu de clistance dc la Léquière ur le té­
nement dit clu lJevés il y exic:te une autre né ro­
pole du meme geme. plus importante encore, 
mais di simul~e sous ses taillis de e.qènes-rvert s. 
A Combas dans le Gard, à BOl~isset clan l'Hé 
rault cles sépultures a nalogues ont été rencontrée-. 

Parfois il n'y a pas de caisson de pierr s, 
un simple trou creusé dans la t erre a recuei llir 
cenclres et offrande funéraires . mais une dalle 
aniconiq/le marque toujours la sépu1ture. 

Nous sommes donc en présence d'une mani 
festation c1assique - mJ.is jusqu'à pré ent in· 
eonnue de la civilisation cles peuple de plein 
air, pasteurs à moeurs paeifiques, à b esoin ru­
dimentaire<;, ignorant eneore la hache polie mais 
utilisant la hache t aillée, clescenclant de peupla­
des campigniennes qui ont vécu sur les premiè­
res hauteurs cal aires qui borclent la plaine co­
tière du Languecloc Méditerranéen. 

Il est hors de doute que des sépultures de 
cette nature ne se rencontrent maintenant en 
grand nombre , et ainsi il sera ouvert un nouveau 
ehapitre de la prehistoire méridionale, sucepti­
blc cl'apporter cles vues et jusqu'à prése-nt in­
soupçonnées, sur l' occupation ancienne du litto­
mI de la Mécliterran6e. 

M. LOUI . 
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"Horrendae secreta Sibyllae " 
Nuo"ila esplor a zione de l l'antro cumano 

Con una prima ca mpagna di scavo fra il lu glio 
e il dic mbre 1925, avevo iniziat.o l'opera di t erro 
del grandioso antro che si apr , v rso il lato di oc­
cidente, al di sotto del ciglio della terrazza d Ua 
rocca di Cuma e precisam nte al eli sotto della 
porta eli accesso del1' ac ropoli . 

I ri sultati eli quella prima campagna sono no­
ti ( I) : raggiunto il nolo della galleria di n na 
profondità e gran liosità insospettate, si riuscì al­
lora a mettere in luce tre 'parti di quel gigantesco 
sp co e cioè: la galleria principale di accesso, rive-
tita di opera tnfacea ; un grandioso v stibolo, a 

pareti altissime, delle quali una ancora int gra 
cons n 'ava tutto l'originario rivestimcnto di 
truttura tufacea, co n 4 nicchioni per statue ono­

rarie; e, infme, quello che si presentava come un 
vero e proprio antro scayato nella roccia tufacea 
del co11e, rafforzato e occluso laterahllcnt da 111 ll­

r ature posteriori di età borbonica, costI uite p r il 
n c ssario rafforzamento de11a volta p ricolante, 
indebolita da tagli di cavamonti , da naturale 
disgr gazione da paurosi sfaldamenti. mbrò 
che questo sotterraneo speco con le gallerie e il 
gran lioso vestibolo di accesso, rispondesse a11a 
de crizione virgiliana dell ' antro dell a Sibilla cuma­
na e alla de crizione che ce ne fa la fonte più auto­
revole, un anonimo scrittore cri tiano del I V se­
colo cl. C. lo pseudo- Giustino, e, da ultimo, nel 
VI secolo , gli storici Agathias e Procopio (2). 

Ripresi i lavori di sterro negli anni succe si­
vi, fra il 1926 e il 1 930, con l'intento di e plorare 
tutte quelle mi t eriose lat ebre sotterra nee, i ,'Ìde 
che dopo quel primo ambiente tutto rupestre, 
l'antro , facendo gomito, si addentrava nel monte, 
con andamento tortuoso, ma in forma di una 
vera e propria galleria con op re in parte di rive-

(I) MAIURI A., Primi saggi di esplorazione llell'Antro della 

Sib-illa a CtIIlla in Kot. d. Scavi , 1<)26, p. 5 sgg. ; cf. Gli I/ltimi 

scavi di Cmlla e l'epopea virgi/ialla in Xuova Antologia, 1927, 

16 dicembre , p .. t89 sgg . ; cf. M OllI/menti e Il/oghi della Campa­

nia nell'epopea virgilialla in Studi Virgiliaoi, \'0 1. l ° (a cu ra dell ' I ­

s tituto di tudi Romani ) ; cf. MOIII/lllenti e luoghi virgilialli 1lella 

Campania, K. unico dell' Illustro Ita liana, 193I. 

(2) A questa ipo tesi accedeva il L EOPOLD, De alltro Sib)'lIae 

C/I. /Ilis III/per effosso in Mnemosyne, p. 370 sgg . (manca l ' ind ica­

zione d ell 'a\lno nell 'est rallo). 

stim nto murano , Oli archi robusti di ontr af­
forte , con pozzi e luc rnal i di luce, fìno a sboc­
care dopo 200 metri circa eli percorso, all 'estremità 
oppo ta elel monte, e qua i nell 'a e, in linea d'a­
ria , d 11 ' altra grande grotta sotterranea che at­
traver a il M. Grillo , della CrypLa di Cocceio. A 
un centinaio circa di metri dal suo sbocco orien­
tale, si apri,'ano a destra grandiosi a mbienti sot­
terranei tutti scavati anch ' es i nel mas o del turo 

adoperati per riserve d'acqua ; un acquedotto, 
anch 'esso sotterran o, passante al eli sopra el el 
piano della galleria, d iver o cioè da quello ( Ile pas­
sa lungo un lato della grotta eli Cocc io, indicava 
chiaramente quel ch e era la fonte di alimenta­
zione di quelle isterne e ri serve d 'acqua . 

Come spiegare la presenza eli una vera e pro­
pria via sotterranea pa ant e attraver o il colle 
eli uma da un estremo all 'altro, e a traverso 
quello che avrebbe elovuto essere l' antro e l' adyfoll 

segret o d inaccessib ile della ibilla ? Quel che i 
era appar o com l'antro virgiliano dalle cent.o 
porte e dalle cento bocche, ci si presentava nel 
suo prolungamento verso orient e, come una vera 
e propria cry pta sotterranea in continuazione della 
crypta eli Cocceio. E poichè, non ostante la mag­
giore grandiosità l lle struttur tufacee, il t aglio 
della roccia e le opere murarie appaiono identi­
che nella grotta eli Cuma e nella grotta di Coc­
ceio , p arve ovvio pensare che durante la guerra 
civile fra Antonio e Ottaviano, occupato e tra­
sformato il lago di Averno in porto e canti r 
milita -e, si doyè anche occupare e trasformare il 
acro e venerando speco della Sibilla , per allac­

ciare con una via ott rranea, a traverso il 'L Gril­
lo e il Monte di Cuma, il nuovo portlls ] ulius con 
il litorale cumano (I). 

Qu sta ipotesi peraltro se rispondeva egregia­
mente alla realtà d gli avvenimenti torici, non 
era tale da soddisfarci nei riguardi della conser­
vazione di un culto co ì sacro e venerando quale 
era quello elella Sibilla. Riconosciuto nella mag­
aior parte del percor o dell ' antro otterraneo, il 

(I) Cf. i\ l AlURI A. , o. c. in Xuova Au tologia, p. ,,')6 '" in 

Studi \ ' irgilia ni , p. 17 (es lr. ). 
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carattere di una crypta di camminament o per fini 
militari e trategici , e nelle grandiose caverne che 
vi si aprono di lato, il carattere di vere e proprie 
ci terne d'acqua, come poteva più avervi la su a 
' ede il ctùto oracolare COn i suoi mi t eri e con il 
suo religioso e tremendo arca no? Ed inoltre l 'A­
nonimo crittore cristiano del IV secolo, autore 
d ' una C ohortatio ad gcntilcs ( I )' ci p arla più volte 
e l esplicitamente di una Basilica sotterranea t utta 
scavata nel v ivo della roccia , e inoltre di t re ci-
t rne per il rituale lavacro della Sibilla e di un 

oikos più interno dove la Sibilla lopo il lavacro 
si raccoglieva per vaticinare ; nella galleria sotto 
il Monte di Cuma, il taglio nel m a so di t ufo appare 
invece rivestito di opere m urarie; le cist erne sono 
troppo grandiose per suggerire anch e ad un scrit ­
tore romantico e fanta ioso l 'idea di u n lavacro ; 
e infine il solo ambiente nel quale si pot eva rico 
noscere il vero e proprio antro, veniva ad essere 
attraversato dalla galleria di camminamento, e 
non pot va avere carattere di adyton, di luogo 

greto ed im penetrabile, di un oikos e tant o 
m no di u n 3-dì.!Y.f'.c; i.m(:y c: , ~ç com' è detta da 
uno scrittore l'abitazione sotterranea della Sibil­
la (2). 

Queste ed altre obbiezioni, mi avevano indotto 
nel convincimento che non ostante molte ugge­
stive concordanze fra il testo virgiliano, le varie 
fo nti postaugu tee e il monumento scoperto, il 
vero antro oracolare non fosse a ncora scoperto: 
la crypta messa in luce era tutta una grandiosa 
opera romana dell ' età della guerra civile, ch e aveva 
1 otuto in qualche luogo sfiorare e attravel sare 
i s greti rece si della misteriosa dimora della Si­
billa, ma che non poteva in alcun modo identifi-

arsi con qu 110 ch e era uno dei santuari più ve­
nerandi della Campania e dell 'Italia antica. 

R icominciava pertanto il dubbio e l'an ia tor­
m nto a Iella r icerca. Il mont.e tufaceo di Cuma, 
ammantato alla uperficie d 'una Dorida zona di 
vigneti, è tutto permeato all 'interno di avità 
praticate dalla mano dell 'uomo e riem pit o fino al 
culmine superiore eli scarichi di materiali, gett ati 
in quelle voragini dai p rimi colonizzat ori e boni­
fi 'atori di quelle t err ; dove ric rcare u n antro 
luale Virgilio e l'anonimo cristiano ci descrivono, 

simile ad una basilica sotterraIiea ? E non era an-
dato per avventura distrutto nel fiero assed io del 

(I ) su quest a fonte v . sopratutlo CII L\ PpgLLI, L'al/tro della Si­

bilia a Clima dese/·itto ilei I V sec . d . C. in Alti d . R. Aecad . di Xa­

po li , X XXI , 20 d ic . , 1899 . 

(2 ) P SEU DO- A IHST. , M'rab il. 9 5, c ita t o d a l B ELOClI, Campa­

,ticn, '2 , p. 1 6 1. 

6° secolo p osto da arsete ai Goti a erragliati 
nella cittadella, o vandalicamente demolito dai 
cavamonti in cerca di buona pietra da taglio? 
Ogni r icer a sembrava vana e infruttuosa. 

Ma, improvvisamente, in una delle ricogni­
zioni fatte nella scorsa primavera lungo il iglio 
occidentale della città b as a, la mia attenzione 
fu richiamata da un ambiente a pianta quadran­
golare cavat o nel t ufo , a tre nicchioni, u sato 
come cellaio per botti e ome fi enile dal proprie­
tario del luogo; l'ambiente appariva per un t er­
zo almeno dell ' altezza interrato, ma, osa singo­
lar e, sulla paret e s ttentrionale di quell' ambient 
appariva un v ano di apertura a sezione trapezoi­
dale, simil a un droi'nos, taglio e sagoma di la­
voro greco e non romano. Il v ano era comp leta­
ment e interrato ed ostruito , ma percorrend il 
ciglio esterno della collina, osservai che tutta una 
serie di aperture semi sepolte nel t erreno accenna­
"ano alla p resenza d i un lungo camminamento 
che correva nell 'asse stesso del vano di accesso 
all ' ambiente quadrangolare; l' orientazione di quel 
cammina mento quasi da nord a sud era v rso la 
grotta superiore del cosidetto « Antro della Si­
billa» e verso il ciglio superiore della grande gal­
leria sotterranea scavata nelle precedenti campa­
gne d i scavo. U no spazioso ambient e a tre nic­
chioni che sembrava avere come unica e sola via 
di accesso, un camminamento sotterraneo di più 
di 1 00 metri di lunghezza, parvemi un m onu­
mento degno del più alto interesse, e, pertanto , 
ottenuta dalla liberalità del proprietario Cav. Poe­
rio la concessione di st errare fmo al fondo l' am­
biente quadrangolare e di svuotare la galleria 
interrat a in gran parte fino al sommo della co­
pert ura, iniziai senz' altro , nel giugno corso, lo 
scavo sistematico della crypta sotterranea all ' e­
stremi tà settentrio naIe, là dove si su pponeva do­
vesse sboccare il lungo dromos, mascherato da una 
immensa congerie di scarichi dell' acropoli sopra­

stante. 
Aspro ed incerto ed insidiato da pericoli eli 

frane, il primo per iodo di lavoro ; il terreno non 
era ch e un ammasso di detriti di lavorazion di 
"ecchie cave di tufo utilizzate nell' età borbonica 
per i rest auri della grotta e della galleria sotto­
stant e, ma qu el che restava del taglio inferior 
della parete di roccia, ci dava buono affi damento di 
trovarci lungo il prolungamento del dromos (t av. 
VII, fi g. I). E d infatti dopo i primi 25 metri di t r­
reno franoso, ecco apparire le pareti di un grande 
dro mos reciso in alto e scoperto per i tagli delle cave 
(tav. VII , fig . 2)' e dopo altri 2 0 metri di cammina-
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épulture de la Lequ ière de Faras 
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F ig. l. La parle franala e demolila dell'a ntro della Sibilla all'inizi o dell o scal"O. Fi~ . 2. _ P a rle superio re del <I/"OI/IOS laoliata cla I" ecchie cave cii tufo . 
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Fig. I. - Lo sbocco del dromos nell' oikos della ibilla durante lavori di sterro . Fig . 2. - La cella più segreta dell' oikos della Si bilia. 
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T AV IX. 

Fig. 1. - La galler:., 1',111\::1',,10 dell'.\l1l1 o. 

Fig. 2. - Lo ,boeeo dci ,frolllos nell' oikos dopo lo sca \" o . 
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mento coperto, ecco apparire, n 110 spe sore più 
alto ed intatto del monte, la sezione regolare del 
dro lll os così come al pariva dall'ambiente rettan­
golare, dal quale era mos a la no tra prima ricer­
ca (t av. VIII , fig. J). 

Lo vuot amento d lla gr ande galleria fmo al 
piano originario d 11' ambiente a t re nicchioni che 
trovasi all' estremità del dro illos e delle minori cral­
lerie lat erali, venne effet t uato in poco più di un 
mese, ma mentre. i attende alle nece arie opere 
di con olidamento e di rafforzam nt o delle pareti 
pericola nti del primo tratto, con tutta la nec aria 
cautela e dilig nza che richiede la natura della 
ro cia tufacea, l ' interesse di que t o nuovo mi t -
rl OSO e grandioso monum nto cumano è t al , da 
ind urre a darn al più presto un primo breve 
cenno de crittivo e le prime illu tra"ioni fot ogra­
fiche. 

n un ampio e lungo dro lll Os (e il raJTr nto ch e 
ci i oJTre spontaneo co n le costruzioni analoghe 
delle t mbe a camera dell ' architettura funerari a, 
m'induco no ad adottar a Cuma quest o termine). 
'cavat o q. t aglio trapezo idale nel ba nco t uface 
cl l monte, ad allineam nt o perfettamente retti­
lin o, corrente da nord a u l lungo il ciglio occi­
dentale della collina pro p icient verso il litorale 
el i Cuma; ma peT lunghezza dimensioni supera 
q uanti altri dromoi noi cono ciamo dell ' aTchitet­
t ura funerari a mic nea d ehu ca; lungo circa 
m hl I 20 , larcro al piano di calpestìo m . J .50, 
alto m hi 6, sbocca al fondo in un grande am­
bi nte rettangolare avat o anch' esso, ome SI e 
eletto, nel t ufo ma co n la cop l'tura a volta e con t re 
grandi nicchioni alle h e paTeti (t av. VIII , fig . 2). Il 
dro mos è illuminato da una eTie di cralleTie lat erali 
ch i apTOn dal lato di ponente veTSO il mare ad 
eauale inteTvallo , di taglio e di sagoma simili alla 
galleria pTincipale e co n grandi ,-ani di luce aperti 
superiolmente. D al lato di ove t inve e, verso il 
mont e, alla met à circa dell ' intera lungh zza i 
aprono altri tre bracci minori di galleria, in cui 
v nnero in età imperiale adattate tre grandi ist er­
ne (v. fronte pizio); il canale di alim ntazione delle 
cisterne fu ricavato nella paret e t essa della gal­
leria , e il canale di colo fu inca ato al di sotto 
del p iano del dromos con una te nica muraria 
a ai t ra curat a; in que to p unt o, embra si 
avesse in origine una porta d'a c s o dall ' eterno. 

Mirabile appare sopratutto la p rfezion e la 
fmitezza elel t aglio del banco di t ufo della galle­
ria principal e delle gallerie minori laterali , quel­
le cioè d 'illumin azione e qu 11 he vennero più 
t ardi trasformat e in ci t r ne; è un t ipo di lavora-

zione che non ' incontra nelle altre grandiose 
cryptae otterra nee di et à romana dei Camp i Fl -
grei, dove g ner almente le pareti sono rivestite 
di opera muraria e il t aglio delle coperlure è a 
sezione curva a tutto sesto o a botte. Rihoviamo 
qui inv ce le t es e ezioni d l dromos che abbiamo 
nelle t ombe cret e i- mi cene , nelle t ombe ehu che 
e n lle porte e nei fornici in oper a poligonal nelle 
cint di citta italich : la parte inferiore cioè 
d lle par ti della galleria è a t aglio perpendico­
lare emplic e li cio, la parle sup Tiore (2/3 del­
l' altezza) è a volta angolar curvilinea digradante 
e con copertura uperiore p iana; t aglio e lavora­
zion ancora di tipo arcai o e ch a Cuma non 
po ono che TÌvelare alho ch t ecnica e tradizione 
di maesh anze gr che. 

P ari per fi nezza di lavorazione della uperficie 
del tufo, ma diversa di truttura, appare la sp a­
ziosa camer a che si apr in fondo al dromos con co­
pertura a volta più alta della copertura del dro mos 
e co n nic hioni ad arco a tutto est o (t av.VIII, I-2). 

Delle tre nicchie quella più profonda ch e si apre 
dal lato di orient h a Iuasi la forma di un cubicolo 
(t av. VIII , fig. 3). preceduto da u n vestibolo flan­
cheggiato da due podi da una porta p iù bas a ar­
cu at a, che, come mo trano i fori pr aticati negli sti­
piti, doveva essere chiusa da battenti in legno o 
da cancelli ; la nicchia al centr trova i n 11' a se 
st esso del dromo ; la nicchia infine dal lato di 
ponent ver o il mare, doveva ervire per aer a­
zione ed illuminazion e, 0 10 in epoca recente 
fu tra format a in porta d ' ingre so, quando del­
l' ambi nt si fece un ellaio per elepo ito eli vino 
e per fienile. Abolita qu st a porta d 'ingre o con 
l' abbassamento del I iano di colmatma fino al 
livello antico, unico e solo ingre so di quest a 
t anza era il grande e pazioso drornos; evidente 

a nalogia di p ianta e di struttur ::-on l' architet ­
t ura d lle grandi cam re sepolcrali a iVolta. 

Degni eli attenzione ono infine i num rosi 
e grandi fori che si trovano ovunque a varia al­
t ezza in corri ponlenza dei vani di apertura dell a 
galleria principale con le gallerie lat erali ; sono 
evidentemente fori e olchi d 'inca sature di t elai 
e di battenti eli legno, come se vani e fi ne tr 
pot e sero e er chiu i a seconda delle particolari 
e igenze che erano impo t e o da r agione di abi­
t abilità o del culto mist erioso e segr et o ch e do­
vevasi praticare nell' antro. 

Ma che osa er a adunque luest o grandioso 
speco otterraneo, ri chiarato da pazio e fi nestre 
e chiuso gelo amente ela battenti di legno, con 
un dromos di p iù eli I OO metri e che altro scopo 
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non ha se non q uello di dare accesso ad una stan­
za non amI la, m a ostrnita più per essere una 
dimora segreta di persona vivente che un sepol­
cro? 

Rileggiamo la d scrizione dell ' anonimo cri­
stiano (I), autore della osidetta « Cohortatio ad 
gentiles »: Venuti nella città, vedemmo in III/ certo 
« luogo 1,tna grandissima Basilica (gr. !J~fJ'tì.,z ·;.) 

« scavata in un sol sasso (i~ É: '.I:; i./:::; ~',J), opera gran­
« diosissima e degna di ogni maggiore J/laraviglia, 
« e quivi coloro che avevall o custodito le patrie {ra­
« dizioni, affermano aver la Sibilla vaticinato. Nel 
« m ezzo della Basilica si mostravano poi tre ci­
« sterne (-uEi, òé.Cl.fl<YcI.,) scavate anch' esse nel 
« la stessa 'pietra, nelle qt-tali, Piene che fossero 
« d'acqua, dicevano che ella si lavasse e poi, indos­
« sala di bel nuovo la lunga veste, movesse nella 
« stanza Più interna (~i)(c; i;oé,o. -:- ~,) della Basi­
« lica intagliata nel medesimo sasso, e nel mezzo 
« di questa stanza, seduta su, altro trono, profe-
« ris e i suoi oracoli». La descrizione d 110 scrit­
tore cri tiano ch e, non senza sforzo , poteva adat­
tarsi alla galleria sotterranea di camminamento 
ch attraversa il monte quasi nelle sue ime ra­
dici, si adatta inve e mirabilmente allo speco che 
recentemente abbiamo di coperto. La Basilica 
(e la parola trattando i di nno scrittore cristiano 
e di una costruzion ipogeica, sembra in qu to 
caso particolarmente adatta), è il grandioso dro-
1I10S con p iù gall rie lat r ali di lnce e di aerazione 
scavato e intagliato n l banco di tufo, il lithos 
del luogo e della maggior part delle colline del 
Campi Flegrei ; e dall ' impres ione profondamen­
t suggestiva che uscita ora in noi la vista dello 
speco irradiato di ombr e di luci a traverso i 
grandi spiragli laterali , intendiamo anche la me­
ravialia e lo stupor da cui fu invaso 1'animo 
dell' anonimo periegeta cri tiano (r:(J:-rlfl C/. [L: :/ O' -:- ~~ z:-t 

T.C/.,-:-è; ;;C/.Lp .. -:- :-ç "CI.~t,, ), 

mezzo del camminamento del dromos ci sono 
le tr ci t me, m nzionate dallo Pseudo Giustino 
e ricavate da tre bracci minori della gall ria, nelle 
quali la leggenda popolare v deva il lavacro ri­
tuale della ibilla, mentre, p ur non dimenticando 
la connession dell 'oracolo cumano con le acque 
infernali (2), quelle cistern così come ora ci ap­
paiono, sono certamente opera di un adatta-

(1) \'. il testo in C lllAPl'ELLI , l. C. C LEOl'OLD, l. C. 

(2) La leggenda del lavacro della Sibilla, profondamenle fa. 

dica ta n ell' anima popolare, i ritrova nell 'altra GroUa sul l,ago 

d' Ave rno. dove viene i ndica to lu Uora per bagno della Sibili a una 

fonte d i acqua terma le . 

mento romano po t eriore al culto st s o dell 'ora­
colo. I nfine L;,~; :: ., ,,:-:~~:; ri ervato ai yatici­
ni, non è che la stanza rettangolar a tre nic­
ch ioni, intagliata nel monte in fondo al dro lll os . 
Nessun dubbio l ertant che l ' antro oracolar d I­
la Sibilla de critto dallo scrittore cristiano, quello 
cioè che la tradizione lo aIe del IV ecolo d . C. 
considerava tale, non sia altro che il grandio o 
sp co scoperto nei rec nti scavi. 

E da qu sta identificazione, non meno chiara 
ed evidente risulta la descrizione virgiliana della 
scena del vaticinio, che non egualm nte chiara 
appare se riferita alla galleria sotterranea. I noti 
versi del Poeta: 

Excisu m Ettboicae latHs Ì11gcn ruPis i n antrum. 
quo lati ducunt aditus. ostia centwn, 
unde nmllt totidem voccs l'esponsa ibyllae. 

convengono anch' e si mirabilmente ad una cry pta 
che ci appar in realtà scavata lungo il fianco 
occidentale del mont e che ha non meno di 
IO gallerie laterali e altre cale di comunica­
zione non ancora eSI lorate, dalle quali tutte po­
teva difIonc1ersi all ' sterno la voc della ..:ì ibilla 
ripercossa dalle pareti dell'antro . E meglio con­
vengono anche i p articolari della s ena del \'ati­
cinio, dove l'adyto /l in cui la ibilla Iwrrcudas 
canit ambagcs. non è altro che la tanza a nic­
chioni in fondo al dromos, lo oikos della de cri­
zione dello Pseuclo-Giu tino. E lo ste o dica i 
della descrizione dello storico Agathias e di altre 
fonti minori, su cui non è qui il luogo di ofier­
marsi più particolarmente (I) . 

Cessato nel IO secolo dell'impero il culto della 
Sibilla cumana, l'a cenno irriverente di Petro­
nio nella Cena di Trimalcione s mbra far eco 
ai lazzi ed agli sch rni della pl be campana. l' 11-

t ra oracolare cumano bbe tutt' altra destinazione; 
il piano originario della galleria venne abba ato 
di più di un m tro e mezzo per trasfo. marlo 
forse in una grande ed unica cisterna d'acqua 
più tardi, abolita e di trutta ogni tracòa dell ' 8n­
bco oracolo, vi pre ero stanza i cri tiani per tra-

(I) Preziosa è a nche la testimonianza d i un viaggiatore te­

desco. Cavalier d i :\Ialta . n cl 1632, citato dal :\ORDE>I, l'crgils 

.1Cl/cis VI, p. 132> e dal LIPl'OLD, I. c. p. 3i4. on le parole: 

• L'IIICf allderll tst das dst eiHe /\(/1/IIIIer, iII ,.·elcher dic ibJ' IIi­

lIiseh,' lVcissa geri" VOI< e"'/lli soll gCh'ollllet habell; 1st ,'icY<'ckct 

1/Iit Grieclliseher A rbeit a1lszgc!IIlIcht atlll die rl rt fru die Hdd­

/lisci,.. l'cmpcl d,'sz II'CillgiitzclIs Bacchi iII Rom .. .... . sembra chia­

ramenle riferirsi a lla s tanza q uadrangola re a nicchioni e a lla stia 

ra,;somiglianza a l pic o lo Tempio d i Dacco, ora in roviua, n l 

l'area del Foro Romano. 
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sformarla in cimit ro; poichè alcune tombe a 
Io se appaiono depo itate lua e là nelle colmate 
di riempimento e nell'interno te o delle tre ci­
sterne. i a del sepolcro leggendario dell'ultima 
Sibilla che gli abitanti del luogo mostravano an­
cora ai periegeti cristiani nell ' interno dell' antro, 
più ne una trac ia (r) ; solo lungo le pareti del­
l' antro, poco di costo dalle tre ci terné, si os­
serva una nicchia profondamente incavata nel 
tufo e che lal nu mero dei fori che si notano all ' in­
torno , dO\'eva e ser chiusa da una gro a infer-

('l ) P SEU D G I ST INO, Call ori , P. l5 E , p a rl a d i 1111 , ·:tso in 

brOllzo; P AUS"\ NIA X , 12, ~ in vece di un 'hydria in pietra: cf. 

DI ELS, lby/l . , Bln ell . , p. 57. n o l a . 

riata come un a elIo; for e era quello il luogo 
del leggendario sepolcro. 

Disperse le ceneri dell 'ultima vaticinante d'A­
po11 , dispersi i vaticini su le foglie travolt dal 
vento! Ma chi entra ver o il tramonto in questa 
b asilica otterranea, quando il sole occiduo a tra­
ver o i grandi piragli dello speco, ri,-erbera 
infiamma li luce e di barbagli tutto l'antro, e 
le l ar ti di tufo geometricamente agomate 
acc ndono improvvi am nte di luci gialle do­
rate, non può non sentire che in questo miste­
rio o e grande ipogeo sopravvive ancora un a 
delle yoci più auguste e I iù yenerand della reli­
gione antica , e che da que to luogo e da questo 
antro comincia, con 1'appr do d i Enea , l'epopea 
delle origini di Roma. 

AMEDEO MAIURI 

=~~=== 
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Ilal of Roman Studics, 22 (1932), p . 60-72 . 

CRUM, E,\RL LE Y .: Dict i n allciell t 1IIcdicai pTaeliel' (/S Sh01, '1I 

hy CelSlls iII ilis De mt'dicilla. 'l'he classical week ly , 25 (1<) ,2), 

p. 153-159; 161 ·165; 169-173. 

CU~lONT, FRANZ: Le leslam elll dc Plolh"ée le jell/lc, ro)' dc 

(v,blc . Journal des savants, a vril 1932, p . 168-171. 

CU~lONT, l'RANZ: Les acles de .. jt' lIx sécll laiTes de , cptime St'­

,·,'re. Comptes rendus de st!ances de l ' Académ ie des Jn scripti OIl ~ 
et bclIes leUres, janvier- mars, 1932, p . 120-12 4. 

DONN\DIEU: Le fOl/illes d1t • praeloriu tll. dc l'ant'1lal "al'l/I 

dII Forutll j1l /ii (Frejus). Comptcs rcndus des séan ces de l ' Aca­

démie de~ InscriptiOIl~ c l h elles-leUres, janvi er-mar~ , 11)3 , 
p. l 15-,,8 (c. fig.). 

DOU~lERGUE F. : No le Sllr les r!lines rOl/lailles de la r"giOIl de 

ClIia rd. B uI!. dc la Société d e Géographie de Oran, A. 55 . T. 53 

fase. 190 mars 1932, pp. 125-1 2 . 

DURRV :lIA RcEL: Le règlle dc Trajall d'a près dcs 1/1 o I!1W ics . 

Rcvue historique, 57e a nnée, tome 169 . II. :llars avril 1932 , 

p. 316 327· 

S .\ NCTIS, GAETANO De: Il primo leslamellto regio a fa t'ore clfI storico e illuslrazioni in calcografia, '932, l', L. lO. Novara, 
NOlllani. Cf. \V. SChubart, :Bin T estament :Buergetes'II, in: (,no. 

mon, 8 (1932), p . 283 . Rivis t a d i fi lo log ia e d'istruzione classica, 

~. S. l O (1932)' p. 59-67. 

FRACC.\RO P.: Piccolo atlanlc dell'IlIlpeTo RomallO con t est o 

l o. : Note d ' epigrafia crelese . Rivis la di fiI logia c d 'is truzionc 

classica, :"'. S. IO (1932), p. 80-83. 

S Cl1R.\D ER, HANS : K ompos itioH IIIld H erkwI sl des .Yiob,­

tlcllfrescs al'S dem flinflell jahrh lll/deri v. ChT. For~chungul li nci 

Forlsch rille, (1932)' p. 253-255 (c. fig.). 

SCII IlART, ,VILII ELM: Cricchischc Briefe all' Ae~.vPlt'll Ilic 

A n tikc, 8 (1932), p. 113-137. 

SEG lm , ì\I .\RIO: Milridale C Chio. 11 1110ndo elas~ico, Anno II 
n. 2. m a rzo-april e (1932), p . 12 9-132 . 

STA\VELL, F . ~I ELJAN: A due lo lite Cn'lall tlcnpls. 1-40ndoll, 

1931 Wit h fig. 8". 

Dc Agostini. 

GENDRONNEAUP: La vie pl<bliqllc lÌ Nillles a li le1llps de s AIllo­

lIillS (sllilc) V. Une jO I.Tnù de cO llrses al< cirque. Cah i~rs d'IIi, t o irc 

et d'Archéologie, X imes 1932 T. III , cah ic r ' 3 . p. 2 71. 

llAGEN, J OSEPll: Romcrstrassen der Rheillprovi"z. Z"ù'i ft, lIell 

ht'lITbcilclc IIl1d vCTmellfle A IIfiagc ",it [{artell, Tafelll (IIIId ) 'l'exlab­

/) '1t/1mgclI. Bonn, 1931 , 

IIOl.WERDA J. H . : Dc slIrcofaal!, l'ali Simpelvcld e" hel rO/ll clI/ ' 

<cl,,' 1,'v<'I1 iII LimbIlT,?, Revue BeIge d'Arch 'o lo!(ie el dc Ilisloire 

(le l'Art, T. 2 fase. 2 a vril 1932, Bruxelles. 

JOIlN~ B. K : file Terme NI/Ol" • n l Osl/{/, The l\fenloiro; of 

he A merican Academy ili R o m e, lCJ3 2 , VoI. X. p . '4 3. 

K LOTZ, A Ll'nED : ])Ie Hcuicllllllll!: de, romischell L l'/!, iollell . 

R hcinischc,; l\1useulll fUr Philo log i ', ~. F. 8 1 (1932) , p. 113-154. 
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LENCIIANTIN :ll. 1 nnmi d'l/lI Ilbaln di I/nmn e dI dO/l11l1. A ­

lhc ll a tlm , C\. S. lO (1932)' p. 26<) ·2 ho . 
ì\ 1.\nEH , .. \. E.: I ),"c AHs~r(tbItJlf..! e/HL':) ,'o miscllt: 1I J·ù I .\ /cll .\ lll/! 

(hirbel i1I illl<je alL dcI' ViII M aris am Sa Gelleu"cth. F o rschllll ­

gC lI IInd F or l schrillc, H (1932), ép. 22<)-2JO . 

:\I ARTtNORI l ':. : l' io N 0 111 1..'11 la Ila . l'ia t>ntilla ria. Via Tiburl i­

llil. ('I I I' vie )lacslrc d'Ilalia ») . ludio slorico topOt4raflco, I l)3 1
1 

Su, p. 152 , 1)0 ill 1l5lr. car la Lipogratìca, leg. T •. 60 . Roma, Sall-

..;.aiui. 
:1l .\lWCCIII O. : Le calacombe "'"111/"'. Opera posluma 1931· 

R Ollla, I ,ibr~ria, dello Slalo. 
:l1.\TTlNGLY, H .: /-l oards of R c)'mltll COIIIS fa 1/.11 <I iII Uritaill a",1 

a coill .~"rve)' of the R omall prnvinc~ . 'l'Il e J o urna l o f Roman :>lll ­

clics, 22 (1932), p. 88-95· 
~ I ODONA, ALDO ;-;'EPI: La per 'o llalltlÌ tlell' im pcl'C/tore Clal/d io. 

Il lllC m Io classico, Anno Il n . 3 <\ (m aggio agosl o 193 2)' p. 321-

3JO. 
C\ISCUER, ERNST ,'on: 1)ie ()I/dlell fl/r das spa lromische lI ea-

,,','SCII (1'0 be cOll lilll/ ed). 'l'he American J o urna l o f ph ilo logy, 53 

(1<)32), p. 21-.10 . 

;-;'OUR\', P .\ UL : Tcchlliqu c de la !!wlli,'re d'exprimer Ics 1I0mbre" 

ClVL'C h's doigt') eH It sagc chcz Ics U 0 11la iHS, fl'aprcs jtJl d ictiOl/nutrc 

l'e",,1/ dII X I' Il e si/clc. Dulle lin cl e l ' Assoeia lio ll Gu illa ume 13u-

d(:, n. 36 (j uille r 1932)' p. 40- 4 5 · 
OSW,\LD, FELIX: I ndcx of potle,,' S!lt IllP' on term sigi /li/I" 

" Sal/lilll/ I,' are • . lVitha ' lIpplellle l/t(to be ccms l/ltcd iII cOI/IlIl/etic", 

H'I/h IIIL' il/dex) oi stalllps, ob/a il/cd or rL'",rdeti tlllr ;1/ ' Ihe period of 

pril/lil/ ~ /Il<' illdex ( lI' itil corree/iol/s) . ~largidl1 n ul1l , 193 1 , fo l. 

l' \RETl, LIGI: Le lotte dci I~u l/lal/ i ca l/tro gli Etrllsclli I/d/',,­

pali " l'iiI/III. Alcna e R om a, C\. S . Anno 12 (1931), p. 21l O.W· 

1',\,;,;1-:R INl , AL1'REDO: 'tll d i di sluria e/lell i,t ica - ro".lt ' lll Jl J. 

1.11 pllce ({)II FIlippo e le re/azioll! CUli ..l III inca (COlllinua) . :\lhc nac-

11111 , :-: . S. l O ( 1932), p. 105- 126 . 
R Il:C l 11. : C 01/1111 eli t la ville il/lpéYlalc de Lcptls ,\}agllll fili 

,'II >L've Ile SOIlS le, sables. COl1lple re ndu d cs l ra \'aUN du l èr Con grès 

inlernalional de géogr aphie bislor ique. Bruxe lcs, 193 2 . 

S .\:<DFRS II .: ome 1 Il ,eript/On, iII NO/lle. 'l'he ì\l c lllo irs of lhc 

." Inerican Acadcm)' in R o m e, 1932. \'01. X . p . (,'). 

~ ,\N1H:RS H . : Th e 'o--Ca /l ed F ir ~t Trilll/l viral.L'. 'l'he ì\ l c m o irs 

of t he _\mer iean Academ)' R o m e, " >3 2 , \ ' l. x. . p. 55· 

\ ' .\N B REN A. \\' . : !?OI/lIW Hath III Lepl.is J1a gllll, (.-l rclli­

lallll'a i le ., lorativlI by Gcol'ge Fra ,er) . 'l'he :IlCllloi rs o f lhc Al1l C­

ricau Acadct1\y in R Oll1C JC) 3.! \" 0 1. X . p . .1 29· 

\VllEELER , R. E. 111. : A prcll/,'oric /II etropoli. : /lte J",t I1c-

11111/1//1//1//. Plales Il - IX. Anliquily , 6 (193=) · p. 133- 1 17 

(c.lig.). 
l o.: .VoIL's nn bHildillg - C(}II~/,"cti(/H in l?omall nrlttLIII . (Plalcs 

XXX I XXX11) . 'l'he J ourna l o r RonUln Sludics, 22 ( I I).P), pa-

!! i ne J1 7 lJ I · 
\ V I LCKE:'IJ'I ULHIC Il: J)a.s rt:~/Cl Hl(1I1 d cs plolt..:maws von J\y . 

1'/' //<' 1'0 /11 ./ lIhre 155 v. Cllr. Silnlllgshe ri hlc dl: r Prc lIssisch e ll .\ ­

kaclclllic der \\' issen 5ch a fle n , Philo'i h bl . Klassc, 11) .12, X 1\' X, \ ' 

]l. 3 1 7 .n6 . 
\'l<ONDI, LLE A.: L 'A re de 'J'rio/llph c cl'Or".,,~e. Cahicrs d' lli -

~l()ire, d'Arc h éologie, :-:i lllcS 1932 'l' . IlI. 

:lIED I O E\'O l" ETA' I1 10nER:-:A 

Cll l.\l'l'l '; LLI ).. : SI""a dI 1'"lllia lIel/'allo .1/ <'I/io 1"'0. Quesili 

c ill da~il1i. 193:2, 0, p. lC)2. l ,. 15· pigl oia, pacinotli. 

D 'ANCONA P. , C,\T"L'~\ NI-:O l ., \VITTGEN~ F . : L 'A rtc Ilal ialln . 

\ '0 1. 111 : /J al barocco all'età COl/tL'mporllllclll 1932., .• u , p. 22 1 1 2 10 

lav .) leg o L. 8. l-"ircnze, Bcnlporad. 
r .... Il ... \~GII:: Rl U1 C.\~DIOA R. : La pt'iuture jllllllfllldc: ti .\'lIplt·~ 

pmdalll le XI' si"'le. Revue Be Ige d ' _-\rch éologie e l dc llis loin.: 

dc l 'Arl, T. 2. fase. z. avril U)32.. Bruxclle~. 
P.\STOR (von ) L. : Sto"" del paPi d,diII fil/e del .1l ed/O l,vlI . 

\' 01 XI\': Storia dei l'aPI I/ei periodo del/'AssollI/isIllG dal/'ele­

ziune di 1'l/wcc"zo X sillv III/IL lIIorte di I III/OCel/20 XI1 (16 11 
1700). Parle lI : 11/1I0CCII20 XI. A lessaI/dI'o 1'111 , 1""0CeI/20 X f} 

(16 76 1700). \ 'er s io n e i l a l. di P. CGNCl , ' 932, 'l 0, p. xx- S83 · I , . 75 · 

R ma , D es c l(:e. 
PEROK.\TO G. Le, tradiziol/c Ilrtis tiC{' vicel/lil/a, dal V I seenln 

di I?o",,, al XIX di Cnslv, 1931 ,8", p. {l, illus lr. 1,· 5· 

't' 1l0~L\S O . E. DOlllcslic 1/ICIIsi/s of,, 'ood. (l O lh lo 19l h cen -

lury). Owen-Evan 'l'ho m as Lld. 1932 . 
TONZIG :ll.\RL>\ : La bastlica rOllla.llo-gotica di ·,,"tll (,"I>I/lIlI 

iII Padova . 130 11. del :l1u5eo C ivico cii Padova, Anuala \' (JCJ29) , 

XXII , \'II ). Padova , 19 32 . 
V ENTU RI A. : Storia dell'arte italial/a. \ ' 0 1. IX: La pittura 

del Cinqllecel/to . Parle \'1 , 1932, " . p, XLJ1-95 6, 586 illllSlr. I.. 120. 

:\lilano, H ocpli. 

CECCll ELL I C. : Zaya (Cal alogo de lle osc d'arle c a nlic h ili. 

d ' ll a lia), I I).P R o m a. Libe ria clello SUllo. 

(orp " s XIIII/II/ Orllln lttl 1!COrlllll. l'rimo tenlali vo di un Ca ta 

In!!o (;cllcrale delle :llo n c l e m ediocvali c modcrnc , conia l e in 1-

lalia C da llaliaui in a llri pae~i, a c ura di S. ;\l. il Re d'Italia. 

Sol. XIII: l\Iarc he. 1932, f. p. 596, 31lav.I •. 300. Mila n O, 1l 0ep li. 

I)E~L>\RGNE, PIERRE: Cla>sijica liOIl des cùall/iqlles allliqllcs . 

Cértlll,iq/lc de la Créte P,.ch"lI éllil/'le. lIlacoLl, 193 1,8°. l,';llion acadé­

luiquc llllernationale: "'orpus va.~orurn anliquOrtlt1l. 
J ACOP I G.: Lo Spetlalc dI'i ava l ieri cd il Mllsell Archetl lo~ lcn 

di Nodi. (II Cuide dci I\lusc i italiani »), 19321 0, p. L1 0 1 ()Z illH~lr.1 
leg . L. I O. R o ma. Libre ria dello S l a to. 

KR.\lKER , \V1LUEUI: JJie ro/fì /!,lI rig"1I (llIisc!lelt Va sL'lI. 1I 1il 

18 T a re ln. 13crlin , 193 1, l'' . K alalog der a nlllllllng anliker K Jc in · 

kun5l des a rc h aologiscb c n In ' liluls der Ullivcr,iUil ll cidclhc rg. 

Bancl 1. 
:\llXISTERO OELLI I;:'O C.\ZIONE N .\ZI ONA LE : J~ /è.nc(l clt.'gh L'dlfin 

'I/OIIIIII/Clllilli. XL: P rovillcia di AI/COIIIL Prc f. di R . P ar ibc lli , 

(1) .31, I U", P: 1.13 . L. 5 . R o m a, I ,ibrcria dello Ialo. 

:--:1': Ct:H.\ UER , l"::".\RL .\ NTO:'\: J)lt: Hlillni~cJu.· JI Ilnd ltrcllCll~ch 
~ri,'chi>chc" IJro"Zelt . ì\lil IO 'l'a fcln u lld 34 Abhilclullgell im TcxL. 

Hcr lin CI1Z . , 11)3 1, 40. K a la log d c r s l a lllarisch c ll Brollzcn inl An ­

liqlla rium. JJalld 1. Slaallic h e lIluseen zu Be rlill. 

PlG NATO RRE 'l' . : Tlw Il Il C il'lI I ,lI oIIII 'lI/ ellls of R OII/ e. 'l'reroil 

l'lIbli ' hing C . Lond o n , 193 2 . 
'ERRA L. : Urbillo (Cala logo delle cosc d 'arle e d 'anli chi lil 

d' Jla lia), 1932, R o m a, Libre ri a dello S l alo. 

Conte D . Direttore responsabile. 
egre/aria --------------------------------------------------------
Ti pogra lia Dilla F .lli Pallolla - I~ O ;,r J\., Vi a d cI 


